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La Pro Todi e i social
La Redazione

Il Consiglio direttivo, sollecitato dal-
la presidente di Tria, ha avviato seppur 
con ritardo una azione volta a far cono-
scere le iniziative dell’associazione at-
traverso le nuove forme di comunica-
zione. È nato così un progetto che ha 
trovato il suo compimento nella rea-

lizzazione della pagina Facebook, del 
gruppo WhatsApp per i soci e da ulti-
mo nella creazione del sito internet, la 
cui realizzazione è stata facilitata dalla 
condivisione dell’idea da parte di Giam-
mario Granieri della Elcom System, 
che di fatto è l’unico sponsor presente 
all’interno delle pagine. Nella progetta-
zione (a cura di Roberto Befani) abbia-
mo considerato e tenuto presente in-
nanzitutto l’immagine della nostra cit-
tà, attraverso una galleria di foto, avva-

lendoci del contributo dello stesso Be-
fani e di Manuel Antonio Martelli, e la 
presentazione inoltre delle iniziati-
ve realizzate o in corso di realizzazio-
ne da parte della Pro Todi e non solo. 
Ci è sembrato importante inoltre tro-
vare uno spazio per raccontare la storia 

della nostra rivista Città Viva; l’ obietti-
vo più ambizioso è quello di poter cre-
are un archivio con tutti i numeri edi-
ti in modo da poterne facilitare la con-
sultazione. Inoltre abbiamo pensato di 
far cosa utile creando uno spazio dedi-
cato alle iniziative in corso nella città, 
in modo da poter offrire una informa-
zione aggiornata e puntuale ai visitato-
ri del sito. Per questo è stato utile ot-
tenere la collaborazione del Comune di 
Todi e di Coopculture che forniranno i 

dati necessari al calendario degli eventi.
Siamo consapevoli delle problematiche 
legate all’uso dei social e per questo, 
per garantire una informazione corret-
ta, si è incaricato il consigliere Fabrizio 
Mecarelli a seguire la pagina Facebook. 
La pagina del sito, per quel che riguar-

da Città Viva sarà curata dal suo diret-
tore Manfredo Retti, mentre del resto 
si occuperà il segretario della Pro Todi 
Maurizio Todini.
Per accedere al sito occorre digitare 
www.protodi.it sulla barra di stato del 
browser di navigazione e non nella bar-
ra dei motori di ricerca (Google etc) in 
quanto, essendo un nuovo sito, non è 
stato ancora scansionato dai motori e 
quindi indicizzato.
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C’è ancora un futuro per il Todi Festival?
Invito alla riflessione 
Angelo Pianegiani

Triste il destino toccato in sorte 
negli ultimi anni al Todi Festival. 
Tanto osannato dagli attuali ammi-
nistratori comunali quanto critica-
to dalle forze politiche di opposi-
zione (ma non solo da queste). Una 
polemica alimentata soprattut-
to dalla diffusa convinzione che la 
manifestazione non sia più in gra-
do di stimolare adeguatamente la 
crescita dei flussi turistici come 
nel passato, anche a causa di una 
perdita di spessore culturale che 
ha determinato una minore capaci-
tà di attrazione e di coinvolgimen-
to nei confronti sia della cittadi-
nanza sia dei visitatori provenienti 
da altre località. In effetti c’è stato 
un tempo in cui questo evento ave-
va coagulato intorno a sé un con-
senso unanime: è stata quella l’età 
dell’oro del Festival. Ma come tut-
te le stagioni felici, che non durano 
per sempre, anche l’età dell’oro del 
Todi Festival è finita da tempo. Ciò 
che resta è un Festival zombi, pas-
sato dal coinvolgimento al disinte-
resse dell’opinione pubblica, rat-
trappito su sé stesso, ormai privo di 
fascino, cioè di quella componen-
te che per un festival è tutto o qua-
si. Un aspetto, quest’ultimo, effica-
cemente focalizzato dal direttore di 
questa rivista: “Che cos’è un’aria 
da Festival? È quella che qualcu-
no citava, notandone l’assen za, in 
un giorno qualunque della passata 
edizione: un’atmosfera continua, 
palpa bile, che non dovrebbe spun-
tar fuori nei piccoli affollamenti 
dell’ultim’ora da vanti ai teatri, ma 
avvertirsi più o meno sempre. Beh, 
è vero, non c’era. Ma per ché, l’an-
no scorso c’era? E gli anni pas sati? 
Meglio: l’ha mai avuta, quest’aria, 
il Todi Festival? Sì, un tempo l’ha 
avuta, ma un tempo lontanissimo, 
alle origi ni» (Todi Festival 2023, 
pag.6-8, CittàViva n.5/2023).

Il prossimo anno scade l’accordo fra 
il Comune e Gioform per l’organizza-
zione del Todi Festival
Proporre oggi dubbi e perplessità non 
vuol dire che si voglia alimentare una 
pura e semplice polemica. L’obiettivo, 
ben più importante, è quello di porre 
all’attenzione della pubblica opinione 
il fatto che il prossimo anno rappre-
senta uno snodo fondamentale per il 
futuro del Todi Festival. Infatti, con la 
delibera n° 20 del 27/01/2022 la Giun-
ta comunale si è impegnata a confer-
mare fino al 2024 la società di Guar-
ducci Gioform Srl come organizza-
trice del Todi Festival, garantendone 
anche il relativo sostegno economi-

co. Ciò significa che alla fine dell’an-
no prossimo si dovrà decidere il desti-
no dell’evento che per un periodo lun-
ghissimo (38 anni) ha contrassegna-
to la vita culturale e la politica turisti-
ca della città. Si tratta di prendere una 
decisione senza dubbio rilevante e de-
licata. Una decisione che, proprio per 

questo, deve essere accompagnata da 
una riflessione, per quanto possibile 
approfondita, che tenga conto dei vari 
fattori in gioco. 

I costi del Todi Festival e il ruolo dei 
finanziamenti pubblici
Uno dei fattori da prendere in esame 
è quello del costo della manifestazio-
ne. A tal fine è stata elaborata la Ta-
bella n.1 (Costi del Todi Festival e im-
porto dei contributi pubblici) che ri-
porta i dati economici relativi al perio-
do 2016-2022, cioè a partire dal primo 
anno della gestione Guarducci, sulla 
base delle informazioni tratte dalle de-
libere della Giunta comunale. Come è 

noto il Festival è organizzato da una 
società privata, ma in larga parte fi-
nanziato dagli Enti pubblici, fra i qua-
li svolge un ruolo fondamentale il Co-
mune che, di fatto, garantisce il pa-
reggio economico della manifestazio-
ne. Infatti, il contributo del Comune 
è erogato in due tranches: un anticipo 
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iniziale cui segue il saldo finale quan-
tificato nella misura necessaria per ot-
tenere la copertura di tutte le spese 
(cosicché, di fatto, il rischio d’impre-
sa ricade sul Comune come pagatore 
di ultima istanza).

I dati riportati nella tabella possono 
essere così sintetizzati: 
* nel settennio 2016-2022 le spese so-
stenute per l’organizzazione del Festi-
val sono ammontate complessivamen-
te a 1,711 milioni di euro;
* le spese sono state coperte per il 71% 
da contributi pubblici (prevalentemen-
te comunali, in misura molto minore 
regionali e, marginalmente, da Etab);
* nel settennio i contributi erogati da 
Enti pubblici hanno raggiunto la som-
ma di 1,221 milioni di euro (di cui ben 
993 mila derivanti dal bilancio comu-
nale);
* i ricavi da sponsor e da biglietteria 
riescono a coprire appena il 29% del-
le spese (quelli da biglietteria oscillano 
intorno ai 20/30 mila euro, tenuto con-
to anche della diffusa distribuzione di 
biglietti gratuiti);
* il costo medio di ciascuna edizio-
ne del Todi Festival è stato di circa 244 
mila euro (un importo che sicuramen-
te non consente di organizzare iniziati-
ve di livello adeguato!).

Gli oneri sostenuti dal Comune
In realtà i contributi economici versati 
dal Comune (come abbiamo visto, pari 
a 993 mila euro) non sono l’unico one-
re sostenuto dall’amministrazione lo-
cale a favore del Festival. Infatti, ad essi 
devono essere aggiunti i costi indiret-
ti (da noi non quantificabili) “derivan-
ti dall’impegno di collaborazione per 
la realizzazione dell’evento con la mes-
sa a disposizione degli spazi di proprie-

tà dell’Ente stesso, secondo le effetti-
ve esigenze, con le attrezzature e sup-
porti tecnici presenti negli stessi” (così 
come riportato nelle delibere di Giun-
ta). Oltre a ciò, il Comune si è accol-
lato ogni anno anche i costi connes-
si all’allestimento della mostra di arte 
contemporanea, con relativo catalo-
go, in cui vengono esposte le opere de-
gli artisti che hanno realizzato il mani-
festo del Festival (allestimento affidato 
negli ultimi due anni alla Fondazione 

Pepper). Complessivamente i costi so-
stenuti direttamente dal Comune per 
le mostre ammontano a 200 mila euro, 
che aggiunti all’importo dei contribu-
ti determinano un onere totale a carico 
dell’Ente di 1,193 milioni.

Il ruolo della Fondazione Progetti Be-
verly Pepper 
A questo punto è necessario chiarire 
il ruolo della Fondazione Pepper che, 
a partire dal 2021, ha assunto il ruolo 
ufficiale di partnership del Todi Festi-

val, con il quale si è mossa in piena si-
nergia. La collaborazione della Fonda-
zione è consistita nell’allestimento di 
una mostra alla Sala delle Pietre e nel-
la esposizione delle sculture monu-
mentali di Pomodoro (2021) e di Plessi 
(nel 2022), anche autori del manifesto 
del Festival. Due iniziative i cui costi a 
carico del Comune sono stati rispetti-
vamente di 75 mila euro nel 2021 e di 
70,5 mila euro nel 2022.

L’impatto del Todi Festival sulla città
Sin qui abbiamo parlato dei costi del 
Todi Festival. È quindi giunto il mo-
mento di analizzarne i benefici appor-
tati. Ogni investimento ha un senso se 
ha una sua resa, cioè se produce gli ef-
fetti desiderati, altrimenti, in caso con-
trario, sono soldi gettati al vento. Ma 
quali sono gli effetti sperati di un even-
to culturale? In linea generale gli effetti 
positivi possono essere così classificati:

Effetti economici
Un evento non rappresenta solo 
un’occasione di spettacolo e di in-
trattenimento per il pubblico ma è 
anche uno strumento per genera-
re ricadute economiche attraverso 
la spesa attivata dai visitatori e dal-
lo staff organizzativo. Spese che non 
riguardano solamente i principali 
comparti della filiera turistica (ricet-
tività, ristorazione) ma si ripercuo-
tono anche su imprese di altri setto-
ri economici (enogastronomia, arti-
gianato, espressioni artistiche loca-
li, ecc.). È evidente che l’ammontare 
della spesa attivata è in funzione del 
numero dei visitatori. Purtroppo, il 
Todi Festival ultimamente non sem-
bra attirare frotte di persone prove-
nienti da altre località, se si esclude 
il caso dello spettacolo finale. Quindi 
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si può presumere che gli effetti eco-
nomici siano piuttosto modesti. 

Effetti sulla crescita dei flussi turi-
stici 
Un altro aspetto rilevante per valuta-
re l’impatto di un evento riguarda la 
crescita dei flussi turistici che l’inizia-
tiva è in grado di stimolare. L’aumen-
to degli arrivi e delle presenze nelle 
strutture ricettive è strettamente lega-
to alla capacità dell’evento di attrarre 
visitatori da fuori regione che soggior-
nano in loco e che magari approfitta-
no della manifestazione per fermarsi 
qualche giorno per scoprire il territo-
rio. Chi, negli ultimi anni, ha visto tu-
risti di questo tipo durante il Festival è 
pregato di alzare la mano.

Effetto di immagine 
Fra gli obiettivi di ogni avvenimen-
to culturale c’è anche quello di favo-
rire la visibilità del territorio su sca-
la potenzialmente nazionale, aumen-
tandone la notorietà e contribuendo 
positivamente alla sua immagine. Ma 
nel caso di un medio evento, come è il 
Todi Festival, la copertura mediatica è 
più ristretta, limitandosi quasi esclu-
sivamente alla dimensione regionale e 
locale. Infatti, come è stato dimostra-
to in un precedente articolo (La mo-

numentale rassegna stampa del Todi 
Festival 2019, pagine 8-9, CittàViva 
n.6/2019), le 900 pagine della rassegna 
stampa festivaliera erano caratteriz-
zate dalla presenza preponderante dei 
siti web (che, peraltro, si sono limitati 
a rilanciare i comunicati ufficiali della 
manifestazione) con elevata frequenza 
di quelli umbri e da un’incidenza ri-
dotta dei quotidiani, con netta preva-
lenza di quelli locali. Non a caso l’ar-
ticolo citato si concludeva con queste 
parole: «Todi appare illuminata non 
dai riflettori dei grandi media nazio-
nali ma dalla flebile luce di una molti-
tudine di candeline».
 

Quale futuro senza il Todi Festival?
Siamo quindi arrivati al quesito fina-
le. Ha senso continuare con “questo” 
Todi Festival? Il gioco vale la candela? 
È ragionevole mettere in piedi la strut-
tura di un festival (che comunque ha 
i suoi costi) il cui spettacolo clou è il 
concerto finale, cioè la presenza di un 

cantante scelto fra i tanti che in estate 
sono in giro per lo stivale e i cui mana-
ger aspettano solo di essere contattati 
per fissare un’ulteriore tappa del tour 
del loro artista? Ma di fronte al quesi-
to scatta immediatamente la “sindro-
me dell’orror vacui”: se il Todi Festival 
non c’è più, che cosa facciamo?
In verità le opzioni possibili sono di-
verse:
 * è sempre possibile riesumare il vec-
chio brand del “settembre todino” (o 
qualcosa di simile) quale contenito-
re intorno al quale creare una specifi-
ca identità comunicativa, al cui inter-
no programmare una pluralità di ini-
ziative fra loro coordinate per coprire 
un arco di tempo che vada dalla Festa 
della Consolazione alla Disfida di San 
Fortunato; 
 * il risparmio di risorse potrebbe con-
sentire di finanziare interventi per re-
stituire dignità e decoro alle tante 
vie cittadine attualmente abbandona-
te al loro riprovevole e inqualificabile 
squallore, nella convinzione che una 
città che “si presenta bene” agli occhi 
dei turisti è lo strumento più efficace 
per promuovere la propria immagine;
 * non ultimo, si creerebbero le condi-
zioni finanziarie per incentivare lo svi-
luppo di attività economiche nel cen-
tro storico (e non solo).
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Silvio Garattini “cittadino onorario” di 
Todi 
Intervista al Presidente dell’Istituto di Ricerche “Mario Negri” 
Gianluca Prosperi

All’unanimità il Consiglio Comunale 
nella seduta del 28 aprile 2023 ha con-
ferito la “cittadinanza onoraria” al pro-
fessor Silvio Garattini, una presenza 
“abituale ma discreta” in città dove da 
anni ha una casa a Cecanibbi, abitata, 
per lo più nei fine settimana e nelle va-
canze, insieme alla moglie, ora sepolta 
nel piccolo cimitero del borgo. Come 
abbia scelto di acquistare una dimora 
nei dintorni di Todi lo aveva già det-
to nell’intervista a Paolo Boccacci ri-
portata nella guida della città edita da 
“la Repubblica”: “Il mio grande amore 
per Todi è nato quando mia moglie ha 
trovato un’antica torre di avvistamen-

to vicino alla città, nel borgo di Ceca-
nibbi. L’abbiamo comprata e ristrut-
turata e poi abbiamo aggiunto un al-
tro spazio per renderla un luogo abi-
tabile per i nostri weekend. Il posto è 
meraviglioso, con un panorama che 
toglie il fiato e si vedono anche altre 

due antiche torri, che facevano parte 
della struttura di difesa medievale. Lì 
tutto è tranquillo, con solo una doz-
zina di abitanti. E se si vuole si può 
lavorare con molta concentrazione. 
Proprio in quella torre ho scritto gran 
parte di un mio libro”. Dichiara inol-
tre che tra le cose che ama di più di 
Todi vi è “certamente la piazza, che è 
una cosa meravigliosa, una delle più 
belle piazze d’Italia, con pochissime 
rivali. E poi tutto il contorno, la chie-
sa di San Fortunato e le piccole vie e 
visuali che offre e che sono molto bel-
le”. Tanta è la notorietà anche mediati-
ca del personaggio che non c’è neppu-

re bisogno di delineare il profilo pro-
fessionale del farmacologo e ricercato-
re di chiara fama che ha fondato nel 
1961 l’Istituto di Ricerche Farmacolo-
giche “Mario Negri” di Milano, di cui 
è stato direttore per 35 anni (poi so-
stituito da Giuseppe Remuzzi) e tutto-

ra novantacinquenne lo presiede. Del 
resto basta scorrere il curriculum per 
sapere che tra le sue benemerenze ci 
sono centinaia di pubblicazioni scien-
tifiche e tanti incarichi nei più impor-
tanti organismi sanitari nazionali e in-
ternazionali, come il Comitato di Bio-
logia e Medicina, il Consiglio Naziona-
le delle Ricerche (CNR), il Consiglio 
Sanitario Nazionale, la Commissio-
ne Unica del Farmaco (CUF) del Mini-
stero della Salute. Come pure nume-
rose sono le onorificenze ricevute, tra 
cui la nomina a Cavaliere di Gran Cro-
ce dell’Ordine al merito della Repub-
blica italiana, la Legione d’Onore della 

Repubblica francese per meriti scien-
tifici, la Medaglia d’oro al merito del-
la sanità pubblica e diverse lauree ho-
noris causa da parte di varie università 
europee. Insomma un vanto per la co-
munità tuderte annoverarlo tra i citta-
dini più illustri. 

Silvio Garattini con la Redazione
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Oltre a quelle umbre di Bevagna, dove 
pure è presidente di un premio intito-
lato al medico bevanate Ercole Pisel-
lo, e ora quella tuderte, quante altre 
cittadinanze onorarie in Italia ha rice-
vuto finora professor Garattini, consi-
derato che ne risulta una anche a De-
sulo, in Sardegna?

Come ha ricordato ne ho ricevuta una 
a Desulo in Barbagia, un luogo che a 
me piace molto quando vado in quel-
la zona e dove ho molti amici, e ce 
n’è un’altra a Matino di Lecce, perché 
mia nonna paterna era di quel pae-
se; vi ho tenuto delle conferenze e alla 
fine mi hanno concesso la cittadinan-
za onoraria. Per la verità ne ho avu-
te ancora nel mese di settembre a Pie-
ve Emanuele, un comune appena fuo-
ri Milano e a Cortona in ottobre. Tut-
te naturalmente grazie alla generosi-
tà della gente nei miei confronti.

È stato detto che la sua è una “pre-
senza abituale ma discreta in città”. 
In che senso? 

Nel senso che sono a Cecanibbi, un 
borghetto molto bello dove mia mo-
glie aveva rimesso a posto una torre 
con un’area intorno. Vengo però an-
che a Todi, soprattutto con gli ami-
ci che mi vengono a trovare, perché è 
una città splendida con una piazza tra 
le più belle in Europa, poi ci sono que-
ste due chiese e il tempio della Conso-
lazione. Mi fa perciò piacere far vedere 
tali bellezze alle persone che passano 
per l’Umbria e spesso non le conosco-
no e delle quali rimangono poi colpiti 
e meravigliati. Quello che impressio-
na i miei amici è anche la straordina-
ria continuità delle mura urbiche, dif-
ficilmente visibili in altre città medie-
vali. Cerco inoltre di mostrare la zona 
di Duesanti dove si può ammirare la 
bellezza delle colline verdi e dolci, ti-
piche del paesaggio umbro. 

Più che la definizione di “guru del 
farmaco in dolcevita”, per via di 
quel maglioncino bianco che, adot-
tato come divisa, subito la identifica, 
le si attaglia maggiormente quella di 
“guerriero gentile”, come si intitola 

la sua autobiografia, scritta con Ro-
berta Villa (Solferino 2019), perché 
mette in evidenza il tratto della sua 
persona che coniuga la “mitezza” con 
la “determinazione”, subito percepito 
in chi ha modo di conoscerla e di rap-
portarsi con lei.

Devo dire che per quanto riguarda la 
determinazione deriva dall’educazio-
ne che ho ricevuto da mio padre, se-
condo cui le cose si ottengono se si 
vuole e si è determinati ad attuarle, 
soprattutto se sono nell’interesse ge-
nerale. Io che mi occupo molto della 
salute cerco di essere il più possibile 
dalla parte dei cittadini. Sono quin-
di del tutto contrario a quelle che si 
possono definire cattive abitudini di 
vita che ledono la salute della gente, 
quindi contro il fumo e l’alcol e anche 
contro l’eccesso di farmaci che mol-
to spesso rispondono più alle esigenze 
del mercato che all’interesse dei pa-
zienti. Perciò sono convinto della ne-
cessità di una grande rivoluzione cul-
turale che riproponga al primo posto 
una parola di cui ci siamo disabituati 
che è la prevenzione, perché non tutte 
le malattie piovono dal cielo, ma per 
la maggior parte sono evitabili e di-
pendono da noi e dall’ambiente in cui 
viviamo.

A quali malattie in particolare si ri-
ferisce?

Per esempio, basta ricordare che ab-
biamo 3 milioni e 700 mila diabetici 
di tipo B (quello degli adulti), una ma-
lattia assolutamente evitabile che di-
pende fondamentalmente da tre fatto-
ri: dalla sedentarietà, dall’eccesso di 
peso e da un’alimentazione che non 
rispetta le regole della varietà e del-
la moderazione. Non si avrebbero poi 
quegli effetti negativi che ne deriva-
no con i problemi alla vista, cardiova-
scolari, renali e il conseguente carico 
che grava sul servizio sanitario nazio-
nale. Così per quanto concerne i tu-
mori, il 50 per certo è evitabile, eppu-
re ogni anno in Italia ne muoiono 180 
mila persone. Abbiamo ancora 12 mi-
lioni di fumatori, bevitori di alcol can-
cerogeno e soprattutto quello che pre-
occupa di più sono giovani che già da 

11-13 anni cominciano a fumare, bere 
e ad assumere droghe. Se si riuscisse 
a introdurre a scuola almeno un’ora 
alla settimana di educazione alla sa-
lute avremmo un grande risultato. Ho 
anche scritto un libretto, “La salute 
spiegata ai giovani”, perché si devo-
no rendere conto che per vivere a lun-
go, se oggi inquinano la loro condizio-
ne di salute ne compromettono il fu-
turo. Noi abbiamo, per così dire, il pri-
vilegio a livello internazionale di esse-
re la popolazione con la più lunga du-
rata di vita, ma scendiamo al quindi-
cesimo posto se andiamo a guardare 
la durata di vita sana. La prevenzio-
ne poi - e questo è l’altro aspetto del 
“guerriero” - è in conflitto d’interesse 
con il mercato della medicina, che è 
diventato grande e tutti i mercati in 
generale hanno la tendenza e la vo-
lontà ad espandersi. 

La stessa autobiografia ha come sot-
totitolo “la mia vita, le mie battaglie”. 
Quali battaglie nella sua vita profes-
sionale ritiene più memorabili?

Certamente quella sul fumo, inizia-
ta quando ero ragazzo e insegnavo 
come perito chimico nel periodo in 
cui ritornavano dalla guerra i gio-
vani e venivano di nuovo a scuola. 
Siccome lo Stato dava gratuitamen-
te le sigarette ai militari, ritornan-
do erano tutti fumatori e si voleva 
che tutti lo diventassero. Mi ricordo 
che non volendo fumare ero consi-
derato ancora un bambino. All’epo-
ca non c’era la consapevolezza sul 
danno da fumo che c’è oggi, alme-
no nella maggior parte della gente. 
Si diceva allora che il fumo faceva 
bene ed era utile perché stimolava 
le idee, insomma solo false informa-
zioni. L’altra battaglia ha riguarda-
to i farmaci inutili che servono più a 
chi li vende e non a chi li acquista, 
spendendo soldi inutilmente. 

Sa professor Garattini che è tuder-
te anche la dottoressa Patrizia Popo-
li, presidente della Commissione tec-
nico-scientifica dell’Agenzia italiana 
del farmaco (Aifa), con la quale sicu-
ramente ha intrattenuto rapporti pro-
fessionali?



AttuAlità

- 10 -

CittàViva n. 6 Ottobre | Novembre 2023

Sì, certo e sono molto ammirativo del 
lavoro che svolge con impegno la dot-
toressa Popoli all’Istituto Superiore di 
Sanità, anche se non sempre abbiamo 
le stesse idee, ma questo è normale. 
Piuttosto da parte governativa non ci 
si decide a mettere mano al mondo dei 
farmaci. Spendiamo attualmente 23,5 
milioni di euro come servizio sanita-
rio nazionale e certamente potrem-
mo invece fare economie importanti 
e destinare risorse maggiori per sup-
plire alle carenze della sanità pubbli-
ca. Purtroppo però l’industria farma-
ceutica ha potere e capacità di condi-
zionamento. 

Nel proporre il conferimento della 
“cittadinanza onoraria”, il Sindaco 
Antonino Ruggiano ha sottolineato la 
sua disponibilità nei confronti della 
città, ricordando anche le varie confe-
renze da lei tenute, e l’utilità di alcuni 
suoi preziosi consigli durante la pan-
demia. Avendo peraltro scritto il li-
bro Lunga vita. Quello che devi sape-
re su salute, vaccini, dieta e farmaci 
(Sperling & Kupfer, 2017), quali in-
dicazioni darebbe ai suoi nuovi con-
cittadini per condurre una vita sana? 

Come già detto sono le buone abitudi-
ni di vita. Noi rivendichiamo giusta-
mente, secondo il dettato costituzio-

nale, che tutti i cittadini hanno il di-
ritto alla salute, ma dobbiamo ricor-
dare che anch’esso, come tutti i diritti, 
si accompagna a dei doveri. Nel caso 
specifico il dovere è quello di mante-
nere la salute, prima di tutto per una 
forma di sano egoismo, perché avere 
malattie non è piacevole, dà sofferen-
za non soltanto a noi ma anche ai no-
stri familiari. Non solo, se ci amma-
liamo sottraiamo competenze alla so-
cietà e soprattutto, per le malattie che 
possiamo evitare, danneggiamo pure 
il servizio pubblico nazionale che po-
trebbe altrimenti utilizzare le risor-
se negli ambiti in cui non riesce a far 
fronte. È necessaria però anche la col-
laborazione della società, quindi fare 
le vaccinazioni quando sono necessa-
rie, sottoporsi agli screening per avere 
presto le diagnosi sulle patologie più 
gravi, cooperare per evitare l’inquina-
mento ambientale, pure responsabile 
di molte malattie. Ci sono perciò mol-
te cose che dobbiamo fare se vogliamo 
tutelare il nostro stato di salute. Fa-
cendo parte della popolazione tuderte 
non posso che augurare a tutti di ave-
re la più lunga durata di vita possibile 
e di continuare ad impegnarmi per ri-
spondere alle aspettative e anche alla 
generosità dei concittadini.

Si è svolta lunedì 18 settembre 2023 

la cerimonia per il conferimento del-
la “cittadinanza onoraria” al professor 
Silvio Garattini in una affollata Sala del 
Consiglio Comunale, dove pure nutri-
ta era la rappresentanza degli studen-
ti delle scuole superiori tuderti. La ri-
unione ha avuto inizio con il saluto 
del Sindaco Antonino Ruggiano che, 
a nome della cittadinanza, ha espresso 
l’onore e l’orgoglio per la presenza nel 
territorio tuderte dell’illustre persona-
lità di fama internazionale che da anni 
risiede nel borgo di Cecanibbi, deline-
ando pure un profilo del fondatore, di-
rettore e attuale presidente dell’Istitu-
to di Ricerche Farmacologiche “Mario 
Negri”. Successivamente il professor 
Garattini, dicendosi a sua volta gra-
to ed emozionato di ricevere l’ambito 
riconoscimento, ha tenuto una con-
ferenza sul tema “Prevenzione come 
rivoluzione”. In un’ ampia disamina 
della problematica sanitaria naziona-
le, con la sua ben nota capacità di di-
vulgare le conoscenze scientifiche, ha 
sottolineato l’importanza di introdur-
re l’educazione alla salute nelle scuo-
le, perché è fondamentale apprende-
re e adottare fin da giovani le buone 
abitudini per una vita sana e longeva. 
Tra i prolungati applausi dei presenti, 
il Sindaco quindi ha insignito ufficial-
mente il professor Silvio Garattini del-
la “cittadinanza onoraria” tuderte. 

SI AFFITTANO CAMERE
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“La casa dipinta. Un’opera d’arte in 
divenire” 
Presentato nel Palazzo Comunale il libro di Brenda Moore McCann 
Maria Giovanna di Tria, presidente della Pro Todi 

Lo scorso 27 settembre, nella Sala del-
le Pietre, è stato presentato il libro “La 
Casa Dipinta. Un’opera d’arte in dive-
nire”, scritto e fortemente voluto dal-
la storica dell’arte Brenda Moore-Mc-
Cann. All’evento ha partecipato, pro-
veniente dall’Irlanda, una delegazione 
di venticinque esperti ed appassiona-
ti di arte moderna e contemporanea, 
tra i quali Mary Pavlides, presiden-
te dell’Associazione dell’Arte Contem-
poranea Irlandese (C.I.A.S.) e Sheena 
Barrett, responsabile del reparto di Ri-
cerca e Apprendimento presso il Mu-
seo Irlandese di Arte Moderna a Dubli-
no (IMMA). L’incontro si è aperto con 
i saluti del Sindaco Antonino Ruggia-
no, il quale ha ricordato Barbara No-
vak e Brian O’Doherthy (quest’ultimo 
scomparso il 7 novembre 2022), che 
in quella casa in Via delle Mura Anti-
che 25 sono fedelmente ritornati ogni 

anno dopo averla acquistata nel lon-
tano 1975. Dopo il benvenuto anche 
da parte del vice sindaco Claudio Ran-
chicchio, è intervenuta l’autrice Bren-
da Moore-McCann, che ha espres-
so parole di gratitudine nei confron-
ti di tutti coloro che hanno collabora-

to alla realizzazione del libro; un par-
ticolare plauso ai fotografi Fionn Mc-
Cann, figlio di Brenda, e George Tatge, 
entrambi presenti in sala. Non è man-
cata una certa commozione al ricordo 
di questa meravigliosa coppia di arti-
sti, innamorati della loro Casa Dipin-
ta e soprattutto di Todi, da loro elet-
ta come “luogo del cuore”. E’ seguita, 
a sorpresa, una simpatica esibizione 
musicale della famiglia Falcioni, con 
Gabriele Falcioni, sua moglie Elisa 
Picchiotti e i loro figli, Paolo e Maria, 
che hanno eseguito dei canti tradizio-
nali irlandesi in onore di Brian e de-
gli ospiti provenienti dall’Irlanda. Nel-
la foto che pubblichiamo, il ricordo di 
un incontro conviviale, organizzato 
dalla Pro Todi, tra Brenda, suo figlio 
Fionn, e l’allora Assessore alla Cultura 
Claudio Ranchicchio. 

Pranzo di lavoro con la Pro Todi
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Edmondo Biganti per “Città Viva” 
La mostra nella Sala Vetrata promossa dalla Pro Todi 
Manfredo Retti

Non voleva essere un “museo d’om-
bre” sul modello Bufalino*, ma rea-
lizzare, semmai, un qualcosa che già 
Marco Grondona scrisse in ricordo del 
padre nell’edizione della guida in cui 
gli subentrava appena dopo la mor-
te, e cioè che Carlo “ sentiva vicinis-
simi i luoghi del suo paese…trami-
te del ricordo…i luoghi della propria 
città…più che i propri singoli pensie-
ri….il “luogo mitico” del proprio pas-
sato era lì presente e vivo con le sue 
strade e le sue case, né v’era bisogno 
di ricostruirlo dentro di noi, esso as-
sicurava continuità quasi geografica 
alla vita di una persona più che il ten-
tativo difficile ed ansioso d’uno sforzo 
contro il tempo che drammaticamen-
te trascorre”*. Qui il luogo mitico è lo 
stesso, è la città natale, che Carlo, e poi 
Marco, hanno descritto e Edmondo ha 
raccontato. Lì l’arte e la storia, qui gli 
uomini. E con un sottilissimo filo che 
lega la dottrina dei primi (ma citia-
mo ormai solo Marco) all’estro figura-
tivo del secondo, un filo visibile solo 
a chi abbia in mente le insinuazioni 
ideologiche di Grondona, soprattutto 
nell’ultima edizione del 2009, e sappia 
ritrovarle nell’evidenza, invece diretta, 
seppur travestita di comico, delle ca-
ricature di Biganti. Un filo di urgen-
za civica che suggerisce una visione di 
città non estatica e felice di se stessa, 
ma complessa, instabile, problemati-

ca. Una visione critica. E’ ovvio che Bi-
ganti la esprima compiutamente, piut-
tosto che nei disegni di “Volontà”, nel-
le copertine di “Città Viva”, tutte con-
tenute nel periodo brasiliano, quando 
i soggiorni tuderti, malgrado annua-
li e ininterrotti, erano pur sempre ri-

torni, e avevano il vantaggio del pun-
to di vista esterno, in tal caso di chi, da 
lontano, pensa, spera e ritrova i pro-
blemi insoluti. Erano i tempi, gli anni 
Novanta, dei restauri del Museo-Pina-
coteca e del Teatro Comunale, accu-
sati di colpevole lentezza (poi, maga-
ri, felicemente conclusi) o delle infini-
te diatribe sull’Ospedale e sul traffico 
(queste, invece, o risolte malamente o 

a tutt’oggi irrisolte), tempi in cui tali 
problematiche meritavano “copertine 
d’assalto”, dove si poteva giocare per-
sino col colore, e dunque sparare i ros-
si cupi degli sfondi e sopra i neri lut-
tuosi di aquile indignate, di masche-
re irridenti, di volti alterati: con quel-

la forza di persuasione che la defor-
mazione comica esprime molto di più 
della denuncia ufficiale, soprattutto 
se il tramite è un talento del genere. 
Nel percorso della mostra queste co-
pertine “militanti” (comprese le stori-
co-politiche, con i vari Pinochet e si-
mili, risultate sgradite alle autocrazie 
brasiliane) seguono quelle, invece, pit-
toresche, di “Volontà” anni Cinquan-
ta. Perché così è stata strutturata l’e-
sposizione: su di una linea biografica, 
che parte dal Biganti ancora tuderte, 
un Biganti giovane, appena trenten-
ne, contenuto nei perimetri della pro-
pria città, che era isolata come i tempi 
ancora imponevano, e perciò interna-
mente variegata, popolata di tipologie, 
singole o di gruppo o di ambiente, già 
in procinto di estinguersi, ma al mo-
mento vive e operanti. Ed è logico che 
Edmondo, complici il forte sentimen-
to identitario, un immaginario ancora 
tutto tuderte, per così dire localistico, 
e la leggerezza dell’età, si sia rivolto a 
queste con disposizione, abbiamo det-
to, pittoresca. Ma nemmeno poi tan-

Paola e Marcelo



- 13 -

AttuAlità CittàViva n. 6 Ottobre | Novembre 2023

to. Anzi, si potrebbe dire che poche di 
queste caricature sono soltanto pitto-
resche, forse l’inimitabile “Bellezze al 
gioco”, parodia del celebre film “Bel-
lezze al bagno” sgargiante di ondine in 
piscina, qui sostituite da quattro ma-
schi, tra cui suo padre, non esatta-
mente belli, e non in azzurre acque, 
ma al tavolo da gioco; forse qualche 
altra dei balli di Carnevale. Non certo 
la Piazza con i “pesi massimi” di don-
ne giunoniche, che l’ironia popolare 
chiamava “satolle”, con sottinteso ri-

sentimento sociale da povertà affama-
ta. Non la scalata sui tetti dei vigili del 
fuoco, ad insinuare l’inefficienza, o la 
primitività del soccorso civico. E nem-
meno la mancata inaugurazione del 
ponte di ferro sul Tevere, rinviata pro-
babilmente per beghe amministrative 

locali, e della quale ebbero a risentirsi 
sia il sindaco Quadri, sia il vescovo De 
Sanctis, sia anche un po’ la Pro Todi, 
riprodotti il primo sbracciante in co-
mizi a vuoto, il secondo a giocare con 
palloncini e la terza con un Tenneroni 
galleggiante e un Adanti issato sul suo 
monumentale addome: esempi di in-
dolenza amministrativa, o attendismo, 
o rinunciatarismo. Il problema in tal 
caso è l’età del visitatore, a cui, se gio-
vane (anche cinquantenne) la Todi di 
allora si deve raccontarla, il film “Bel-
lezze al Bagno” riesumarlo e la sua 

protagonista superondina Esther Wil-
liams rievocarla nel proprio quadro di 
bellezze d’epoca. Questo poteva farlo, 
e lo ha fatto più volte, il visitatore an-
ziano, accompagnando il giovane e an-
che il giovanissimo, come lo studente 
liceale (condotto peraltro in folti grup-

pi), spiegandogli che quel “ c’era una 
volta” della prima impressione non ce-
lava una fiaba, ma la realtà esistita del-
la stessa città che stava lui vivendo e 
che gli apparteneva. Il che sarebbe poi 
come spiegargli, in altre parole, il luo-
go mitico di Grondona. Luogo e mito 
che anche Paola riconosce se è voluta 
tornarvi (sì, tornarvi, perché, malgra-
do vissuta in Brasile, a Todi è nata) e 
non per l’ennesimo soggiorno lungo, 
ma per abitarvi definitivamente, fis-
sandovi in modo altrettanto definiti-
vo la memoria del padre. Aveva già ini-
ziato nel 2010 con la mostra “I Bigan-
ti”, estesa alle opere del fratello Alber-
to, alla Sala delle Pietre, tra le più bel-
le ivi ospitate (ricordiamo che Paola è 
anche scenografa) e oggi replicata, in 
modo altrettanto teatrale, nello spazio 
più ridotto della Sala Vetrata. Nel frat-
tempo Paola ha celebrato a Todi il suo 

matrimonio, il 17 ottobre 2015, diven-
tando ufficialmente tuderte e coinvol-
gendo nella todinità il suo consorte 
Marcelo de Weber: consorte e prezio-
so collaboratore. Concluso per il mo-
mento il capitolo della memoria fami-
liare, le auguriamo una felice continu-
ità tuderte in quella suggestiva abita-
zione-studio al fondo del Borgo Ulpia-
no, appena dentro le mura medievali, 
fonte di tranquillità, nonché di ispira-
zione, sulla quale contiamo per avere, 
se e quando lei vorrà, una sua mostra. 
Ci contiamo e ce lo auguriamo. 

“Museo d’ombre” di Gesualdo Bufali-
no, Sellerio 1982, Palermo. L’autore 
vi rievoca i luoghi, mestieri, costumi, 
linguaggi, vestiari cancellati dall’evo-
luzione della storia e, appunto, muse-
alizzati nella memoria. 

*Prefazione alla “Guida storica e ar-
tistica”. Nuova Edizione, Editrice Pro 
Todi 1981. 

Inaugurazione con le autorità

Studenti in visita
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Festività di San Fortunato: centenario del 
ritorno 
Nel 1923 il definitivo trasferimento al 14 ottobre 
La Redazione

Non si è detto, almeno ufficialmen-
te, che la festività del Patrono ha in-
contrato, quest’anno, un centenario: 
il suo riposizionamento al 14 ottobre 
(giorno della morte del Santo) dopo 
un lungo periodo in cui era stata cele-
brata in giugno. Dunque cent’anni dal 
1923. Fu celebrazione grande, soprat-
tutto religiosa, ma non solo. Ed estesa 
all’intera settimana. Si cominciò il 7, 
con l’esposizione dei “corpi santi” sot-
to un baldacchino e l’esecuzione della 
Messa di Perosi, con orchestra e coro 
diretti da Cesare Manganelli, si pro-
seguì l’11 con l’esposizione al centro 
del Tempio della nuova campana (l’at-
tuale “campanone”, ancor oggi inat-
tivo!) con accanto alla madrina, con-
tessa Maria Montani Orsini e il vesco-
vo Luigi Zaffarami per il battesimo-be-
nedizione, si concluse il 14 con Pon-
tificale solenne e grande processio-
ne per le vie cittadine. Non solo reli-
giosa, si diceva. Dunque fuochi arti-
ficiali sul Piazzale della Rocca e ope-
ra al teatro (una Madama Butterfly 
per sette sere con doppio cast). Am-
bedue, fuochi e opera, furono l’ecce-
zione dovuta alla particolare scaden-
za. Oggi nessuna scadenza potrebbe 
riavere un’opera tutta per sé (già tan-
to è la tappa annuale del circuito spo-
letino, con data mobile) e per i fuochi 
basta l’8 settembre: non avrebbe senso 
ripeterli a un mese di distanza. Oggi 

il sostituto di entrambi è la Disfida di 
San Fortunato, e si dice “oggi” perché 
è da poco che è così. Molti di noi han-
no l’età giusta per ricordare la sequela 
di “sanfortunati” stinti e anonimi, ri-
dotti alla lotteria e quattro bancarelle, 
come si sono dipanati dal dopoguerra 
in poi. La Disfida, oltre ad aver dato a 
Todi quella manifestazione in costume 
che la città, unica in Umbria, non ave-
va, ha interrotto questa sequela, ridan-
do spicco a una ricorrenza che la tra-
dizione ha indicato come seconda solo 
all’8 settembre, ma che a ben vedere, 
dato che festeggia il patrono, potreb-
be starle pari. La Disfida, peraltro, non 
è un’eccezione come furono l’opera e 
i fuochi, ma evento fisso e calendariz-
zato e ripropone, e non più “una tan-
tum” quale fu allora, ma in forma sta-
bile, l’arco dell’intera settimana. L’edi-
zione di quest’anno è descritta nel ser-
vizio con intervista al direttore Carlo 
Rellini, ma noi abbiamo voluto onora-
re la scadenza centenaria aggiungen-
do due interventi di contenuto stori-
co-artistico-simbolico, utili ambedue 
ad arricchire l’immagine complessiva 
del Tempio. 

LA DISFIDA 2023 
Maurizio Pallotta

Dopo il tentativo di Mario Castellacci e 
dei suoi più stretti collaboratori di cre-

are a Todi una manifestazione stabile 
di carattere storico-culturale di am-
bientazione rinascimentale denomi-
nata “l’Orlando in Piazza”, iniziativa 
che ebbe vita breve per quella strana 
combinazione tutta tuderte di fatto-
ri psicologico-ostativo-distruttivi, nel 
1990 si costituiva la “Compagnia Ar-
cieri Todi” fondata da Carlo Ferdinan-
di e Arcangelo De Alexandris. Emana-
zione di questa Associazione fu la “De 
Quintana Vel Mittarella”, una bel-

Il corteo in Via Ciuffelli
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la sfida tra i rioni cittadini che si pro-
trasse per pochissimi anni per poi fa-
talmente declinare come molte altre.
Nel 2010 si costituiva la nuova Socie-
tà “A.S.D. Arcus Tuder-Arcieri Todi”, 
che possiamo definire erede della pre-
cedente, e nel 2013 veniva coniata la 
locuzione “Todi, la città degli Arcieri”. 
Sempre quell’anno, nell’ambito della 
manifestazione “Carnevalandia”, l’Ar-
cus Tuder vinceva il 3° Torneo Arcot. Il 
Consiglio direttivo di questa nuova or-
ganizzazione è il seguente: Carlo Rel-
lini presidente dal 2010, Mauro Castri-
ni vicepresidente, Ettore Bertoldi te-
soriere, Luca Cionco segretario; consi-
glieri Sandra Biscotti, Alessandro Bar-
letta, Francesco Brunelli, Oriano For-
celli, Gaetano Biribanti. 
Anche nell’edizione del 2023 gli arcie-
ri dell’Arcus Tuder si sono sfidati nel 
“Palio dell’Aquila” e nella “Disfida di 
San Fortunato”, cui hanno partecipa-
to centosessanta concorrenti in costu-
me medievale in rappresentanza dei 
sei Rioni cittadini. La Piazza princi-
pale ha ospitato la XV Mostra Mercato 
Medioevale Tipico Todi, con bancarel-
le esponenti prodotti di artigianato lo-
cale, oggettistica varia, bigiotteria, ga-
stronomia del territorio e hobbistica, 
ma anche laboratori di pittura per i ra-
gazzi delle scuole con banchi didatti-
ci, danze e combattimenti medioevali 
arricchiti dalle esibizioni nei costumi 
caratteristici dei Musici e degli Sban-
dieratori.

Nella Sala delle Pietre il 13 ottobre si 
è tenuto il Concerto di San Fortuna-
to, con le “Giovani promesse di Todi” 
e il “Billi Brass Quintet”, cinque gio-
vani talenti che hanno scelto Perugia 
come base della loro attività di suo-
natori di ottoni. Domenica 8 ottobre, 
nella chiesa di S. Filippo Benizi, è sta-
ta eseguita la rappresentazione della 
vita del Santo da parte della Associa-
zione Artò, progetto Kamaleontis, de-
nominata “Filippo. Il libro e il velo”, 
per la regia dell’ artista ternana Silvia 
Imperi.
Ma non solo: va citato il “Banchetto 
Medievale” nella Sala delle Pietre del 
giorno dedicato al patrono, gli spetta-
coli di falconeria con la Barbagianna e 
il Gufiere, danze e combattimenti me-
dievali, nonché le esibizioni dei musici 
e degli sbandieratori dell’Arcus Tuder.
Nel ricordo della antica processione 
che si svolgeva per le vie della città, il 
Corteo storico ha visto la partecipazio-
ne non solo di molti tuderti in abito 
medievale il giorno del Santo Patrono 
(14 ottobre), ma pure di gruppi stori-
ci provenienti da tutta Italia domeni-
ca 15 ottobre. Si è trattato di uno spet-
tacolo straordinario che ha riproposto 
una affascinante cornice medievale del 
centro cittadino.
Particolare interesse è stato rivolto 
ai rievocatori degli antichi mestieri 
come il liutaio, il tessitore e la filatrice 
della lana, ma anche alla storia dei co-
pricapi e costumi narrata e curata da 

Sara Paci Piccolo.
A Carlo Rellini rivolgiamo alcune do-
mande.

Da quanti anni siete operativi?
Nel 2013 nasceva “Todi la città degli 
Arcieri” sotto l’egida della “Federazio-
ne Italiana Tiro arco storico e Tradi-

zionale”. La nostra crescita è stata co-
stante, tanto che nel 2018 la presenza 
di arcieri nelle gare fu, nei due gior-
ni, di ben 470. Nelle varie categorie gli 
arcieri tuderti si classificano sempre 
in ottima posizione e nel campiona-
to nazionale FITAST a squadre “Arco 
Storico” sono giunti terzi, nell’”Arco 
Tradizionale” primi e nell’Arco “Fog-
gia Storica” quarti.
Nel Campionato individuale FITAST 
il nostro Ettore Bertoldi risulta vinci-
tore consecutivo di 14 campionati ita-
liani nella categoria “Arco Tradiziona-
le”, un vero asso in questa disciplina.

I costumi che vengono utilizzati nelle 
sfilate sono di vostra proprietà o presi 
in prestito da altre Associazioni?
I variopinti e spettacolari costumi in-
dossati nei vari cortei sono di nostra 
proprietà. Preciso che una parte pro-
viene dalla Mittarella, un’altra par-
te dall’Orlando in Piazza, per il resto 
sono stati acquistati via via dall’Arcus 
Tuder.

Avete organizzato un vivaio dove ven-
gono addestrati i ragazzi e le ragazze 
a sfilare, a suonare il tamburo e a ri-

L’ingresso in Piazza

Gran finale sulla scalea
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coprire altri ruoli indispensabili nel-
le sfilate?

Certamente. Ogni anno vengono fatte 
esercitazioni pratiche presso la Scuo-
la Media Cocchi, mentre l’allenamen-
to al tiro con l’arco viene effettuato 
nei campi di Ponte Naia.

Con quali altre città collaborate per 
la riuscita delle manifestazioni a cui 
partecipate?
Innanzi tutto abbiamo stretto un ge-
mellaggio con la città siciliana di 
Enna. E per dare un’idea dell’entità 
delle collaborazioni con le altre Asso-
ciazioni dico solo che quest’anno ab-
biamo avuto nel corteo ben 26 compa-
gnie di Rievocazioni Storiche, e com-
plessivamente nel corteo hanno sfila-
to circa 1100 figuranti: un vero record 
che ci fa ben sperare per il futuro.

Quali sono le figure storiche che 
maggiormente caratterizzano l’inizia-
tiva, fondamentali per la sua riuscita?
Le figure principali sono il Podestà, il 
Capitano del Popolo e le famiglie no-
bili della città.

Quale sarà il futuro di questa grande 
organizzazione, unica nel suo genere 
e ormai indispensabile per la città?

Quella di crescere ancora, tanto che 
la nostra idea sarebbe di poter orga-
nizzare a Todi un Corteo chiamato il 
“Corteo Storico dei Cortei d’Italia”, 
al quale partecipino molte migliaia di 
figuranti, e fare della città la “Capita-
le” italiana di questo settore rievocati-
vo riferito al Medioevo. Potrebbe sem-
brare una utopia, ma Todi ha tutte le 
carte in regola per riuscirci.

Il 2023 è stato un grande anno per 
l’Arcus Tuder. Noi di “Città viva” au-
guriamo a Carlo Rellini, ai suoi colla-
boratori e quindi all’Associazione che 
egli presiede di crescere e di realizzare 
quanto prima il sogno di effettuare il 
“Corteo Storico dei Cortei d’Italia”. Ma 
anche di entrare nel cuore e nel san-
gue della gente todina affinché questa 
grande manifestazione venga conser-
vata e potenziata nei decenni e nei se-
coli a venire, come i Ceri di Gubbio, il 

Palio di Siena, il Palio di Asti e inizia-
tive similari.

***

IL CHIOSTRO DELL’EX 
CONVENTO DI SAN 
FORTUNATO

Monica Castrichini

Sepolcri e lapidi 

Dal Concilio di Tours del 567, quando 
venne prescritto che i monasteri dove-
vano possedere un locale per ospita-
re i monaci dediti alla lettura, il chio-
stro cominciò così ad essere parte in-
tegrante dei conventi e dei monasteri. 
Questo di San Fortunato è quadra-
to, simbolo della perfezione di Dio, è 
quadrato come la Gerusalemme Cele-
ste descritta da san Giovanni, è il luo-
go del silenzio e della separazione dal 
mondo (Fig. 1 ). 

Situato al centro del complesso ed 
adiacente alla chiesa, il chiostro è una 
severa costruzione risalente al XIV-XV 

secolo (fig. 2).
E’ delimitato da un porticato, con pi-
lastri rettangolari e capitelli sempli-
ci, quadrati, sui quali si impostano ar-
chi a sesto ribassato senza incorni-
ciatura sul fornice. Si apre sul corti-

le, privo di puteale, attraverso rispetti-
vamente otto e sette arcate per ciascu-
na coppia di lati. Delle quattro apertu-
re sul muro di recinzione oggi ne ri-
mane solo una.
Nei corridoi del chiostro hanno trova-
to posto nei secoli molti monumenti 
sepolcrali, sia pavimentali che parie-
tali. Nel 1511 Cola da Caprarola (...-
1519), architetto che lavorò con An-
tonio da Sangallo il Vecchio e mae-
stro di fabbrica della chiesa della Con-
solazione, ebbe l’incarico di realizzare 
trentaquattro tombe; ne erano presen-
ti così tante che nei documenti spes-
so il chiostro è chiamato anche cimi-
tero. Una delle tante e,a quella ad ar-
cosolio decorata da Nicolò di Vannuc-
cio con un affresco raffigurante la Ma-
donna col Bambino ed angeli (firma-
to e datato 1373 nella cornice di base), 
staccato negli anni ’70 del XX secolo.
Nelle fonti di Archivio si legge che 
queste tombe appartenevano alle fa-
miglie Erricucci, Astancolle, Sardo-
li, Aquilina e ad altre illustri casate 
tuderti. Molte sono state rimosse nel 
corso del tempo, altre riutilizzate du-
rante i lavori di trasformazione, come 
è accaduto ad una della famiglia Isac-
chini (1300 ca), inserita nel muro divi-
sorio del chiostro. Subito dopo la por-
ta d’ingresso del convento, sulla de-
stra, si trova la lapide del giurista Gi-
rolamo Monticastri, che si era oppo-
sto al prosciugamento del lago di Casi-
gliano. Ludovico Atti, Signore di Todi, 
che sosteneva la tesi contraria, lo fece 
uccidere nel 1529 dai suoi sicari sulla 
soglia del Palazzo Comunale. Il figlio 
Faustino fece realizzare la lapide a me-
moria del padre, limitandosi a scrive-
re che il padre morì per il bene del Co-
mune, temendo la vendetta degli Atti: 
“Al giureconsulto Gerolamo Montica-
stri, uomo integerrimo, ottimo citta-
dino, benemerito a Dio e alla Patria, 
per la cui difesa e salvezza stimò sem-
pre dolce e onorevole affrontare quel-
la morte che nell’anno 1529 lo colse”. 
Quella accanto alla porta d’ingresso 
della chiesa, vicino alla Cappella Gre-
goriana, è la Tomba Scarlattini/Uffre-
duzzi, appartenente ad un giudice e 
datata 1549.
Adiacente al muro della Cappella Gre-
goriana, vicino al pozzo, è il monu-

Fig.1

Fig.2
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mento funebre di Nino Alberto Ca-
rocci di Todi, podestà di Bologna nel 
1384, di Pisa nel 1390 e di Siena dal 
1399 al 1400, famoso per le sue glorio-

se imprese militari e morto nel 1407. 
Il monumento, come si legge nell’i-
scrizione, è opera del maestro Antonio 
da Sulmona (Fig. 3).

Affreschi conservati 

I lati del chiostro erano decorati con 
affreschi, dei quali sopravvivono alcu-
ni lacerti, come quello a sinistra en-
trando, con la Madonna della Mise-
ricordia, probabilmente di Nicolò di 
Vannuccio: al centro del dipinto è un 
frammento della Madonna in piedi, di 
grandi dimensioni, nell’atto di allarga-
re il proprio mantello per accogliervi 
al di sotto i fedeli inginocchiati (ora 
non più visibili). A destra della portici-
na di accesso alla chiesa, provenendo 
dal chiostro, è situato un monumento 

gotico (un tempo porta bifronte della 
Cappella Gregoriana, tamponata suc-
cessivamente), dove all’interno di una 

delle due nicchie ancora sopravvive un 
affresco raffigurante san Francesco at-
tribuito a Nicolò di Vannuccio (Fig.4) 
Al centro del monumento si distingue 
una traccia ormai poco leggibile di un 
dipinto di epoca più tarda raffigurante 
l’Incoronazione della Vergine. Nell’al-
tro fronte dello stesso monumento, 
che si affaccia all’interno della Cap-
pella Gregoriana, Nicolò di Vannuccio 
dipinse una Maestà al centro e santi 
nell’intradosso dell’arco (firmato e da-
tato 1400).

Affreschi staccati e trasferiti 

Nicolò di Vannuccio fu un pittore 
tardogotico attivo a Todi dal 1362 al 
1400circa che realizzò altri affreschi 
nel chiostro, staccati negli anni Set-
tanta del XX secolo, come quello raf-
figurante La Vergine con il Bambino 
fra santi(1373ca), che era collocato tra 
l’affresco della Madonna della Miseri-
cordia citato e la lapide con il Bolletti-
no della Vittoria di Armando Diaz, nel-
la parete a sinistra entrando nel chio-
stro. A sinistra della porta del Refetto-

rio (oggi Palestra) c’ era un altro af-
fresco di Nicolò di Vannuccio, che fu 
staccato negli anni ’70 del XX secolo, 
rappresentante la Vergine con il bam-
bino fra San Giacomo e San Michele 
Arcangelo, 1373 circa (Fig. 5). 
Un ultimo affresco è stato eseguito da 

Nicolò di Vannuccio nello stesso lato 
sud, all’interno della tomba ad arcoso-
lio, firmato e datato 1373, di cui si è 
già parlato. L’iscrizione in basso, oggi 
mutila, è stata trascritta nel 1872 da 
Guardabassi nel suo Indice Guida dei 
monumenti pagani e cristiani riguar-
danti l’istoria e l’arte esistenti nella 
provincia dell’Umbria.
Nel 1895 Eleuterio Branzani (Todi 
1833-1916) ne fece una copia ad ac-
quarello, oggi esposta nella Collezione 
JAC, nell’ Aula Magna del Liceo Jaco-
pone da Todi.
I tre dipinti, già in uno stato di avan-
zato degrado, furono staccati negli 
anni Settanta del XX secolo da Marcel-
lo Castrichini e Leonilde Dominici per 
conto della Soprintendenza per i Beni 
Culturali dell’Umbria. (Fig. 6) Oggi 
si trovano nella cappella Gregoriana, 
all’interno del Tempio. In un pilastro 
del lato ovest del chiostro si conserva 
ancora un disegno eseguito con terra 
di Sinope raffigurante un Crocifisso, 
databile tra la fine del XIII secolo e gli 
inizi del XIV. 
Sempre su questo lato del chiostro e 
su quello adiacente rimangono lacerti 
di affreschi di difficile interpretazione. 
Altre decorazioni appartengono agli 
interventi del XVII secolo, come il di-
pinto datato 1600 con lo stemma dei 
francescani, Due braccia e una croce 
nel segno di San Francesco (il brac-
cio di Cristo e quello di Francesco), 
che simboleggia la conformità di San 
Francesco a Cristo.

Il refettorio

Per la raccolta delle acque meteoriche 
del chiostro fu costruita una capiente 
cisterna con pozzo, addossata al muro 
esterno della Cappella Gregoriana. 
Vicino al pozzo è la porta principale 
che immetteva all’interno del conven-
to; sopra l’architrave è l’iscrizione ‘Do-
minus custodiat introitum ed exitum 
tuum’ (“Il Signore custodisca il tuo in-
gresso e la tua uscita”), mentre sotto è 
lo stemma lapideo dei francescani con 
Due braccia e una croce nel segno di 
San Francesco. Sul chiostro si affac-
ciavano tutte le strutture del conven-
to: il refettorio, la sala del capitolo, la 
foresteria, etc...L’ampio refettorio, se-

Fig.3

Fig.4

Fig.5
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condo il Mancini, è opera dei monaci 
vallombrosiani e risale al 1236-1254. 

Per accedervi si scendono molti gra-
dini, essendo collocato al primo pia-
no del complesso, al livello dell’attuale 
Biblioteca ed Archivio Comunale. Ha 

forma rettangolare, illuminato da una 
serie di grandi monofore. È scandito 
da dodici arconi ed è ancora presen-

te il pulpito originale. I pulpiti in ge-
nerale erano costruiti di fronte all’in-
gresso, ma l’ambiente è stato restaura-
to nel 1930 per adeguarlo alle esigenze 
della scuola, quindi oggi è difficile leg-
gere la struttura originaria del Refet-
torio. Oggi è adibito a palestra del Li-
ceo Jacopone da Todi (Fig. 7).
Nonostante tutte le trasformazioni 
che questo luogo ha subito nel corso 
dei secoli, il chiostro mantiene anco-
ra intatto tutto il fascino architettoni-
co originario e conserva soprattutto il 
ruolo per cui fu costruito, perché oggi 
come ieri è un luogo di meditazione e 
di incontro, un tempo della comunità 
religiosa, ora di quella scolastica. 
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***

IL TEMPIO DI SAN 
FORTUNATO E LA “DIVINA 
PROPORZIONE” 

Anna Maria Martini 

Nel profilo di Todi, da qualsiasi punto 
si guardi, svetta il campanile del tem-
pio. Sulla storia e sull’architettura del 
complesso molto hanno scritto e pub-
blicato autorevoli studiosi; qui si vuo-
le modestamente arricchire l’informa-
zione sull’architettura con una sotto-
lineatura che riguarda il rapporto au-
reo o divina proporzione.
La lunghezza interna della chiesa, dal-
la porta d’ingresso fino all’abside in-
clusa, misura 100 antichi “bracci”, 
mentre la larghezza interna non ha 
una misura corrispondente a un nu-
mero intero di bracci: questo perché 
la larghezza doveva essere tale da sod-
disfare, con la lunghezza, il rapporto 
aureo o divina proporzione. Per capi-
re cosa s’intende con rapporto aureo 
bisogna prima definire la “sezione au-
rea”.
Immaginiamo di avere due corde della 
stessa lunghezza, ad esempio di 1 me-
tro (100 cm), e di dividere una delle 
corde in due parti disuguali tali che la 
parte più lunga, che chiameremo “s“, 
misuri circa 61,8 cm; il rapporto tra la 
corda intera e il segmento “s “ risul-
terà uguale al rapporto che c’è tra il 
segmento “s “ e l’altra parte della cor-
da tagliata. Il segmento “s “ è la sezio-

Fig.6  Marcello e Leonilde al lavoro

Fig.7
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ne aurea dell’intera corda e il rapporto 
trovato - che vale circa 1,618 -è il rap-
porto aureo.

Ma cosa lo rende così speciale?
Il rapporto aureo è alla base di molte 
delle forme più armoniose in natura. 
Lo stesso nome, “aureo”, indica il sen-
so di armonia e di perfezione genera-
to nel nostro cervello dalle forme che 
si basano su questo numero. Un ret-
tangolo i cui lati siano in rapporto au-
reo è detto rettangolo aureo e da que-
sto si può generare una cosiddetta spi-
rale aurea: esempi della spirale aurea 
in natura possono essere alcune forme 
di conchiglie, la disposizione degli sta-
mi dei fiori, la forma delle galassie o 
dei cicloni.
La bellezza della natura è sempre sta-
ta di esempio per le opere realizza-
te dall’uomo, per tale ragione veniva 

e viene utilizzata la sezione aurea per 
calcolare proporzioni armoniose tra le 
varie parti degli edifici (come nel Par-
tenone di Atene, ad esempio) o delle 
rappresentazioni di figure umane.

In particolare, nell’essere umano, il 
rapporto tra l’altezza totale e l’altez-
za dall’ombelico a terra, come pure il 
rapporto tra l’intero braccio e l’avam-
braccio o tra la mano e il dito medio, 
è circa pari al rapporto aureo. Lo sape-
vano bene Vitruvio prima e Leonardo 
Da Vinci poi con il suo famoso “Uomo 
Vitruviano“. Pur se furono i matemati-
ci greci pitagorici a definire e saper co-
struire con riga e compasso la sezione 
aurea di un segmento, fu nel XV seco-
lo che essa trovò diffusa applicazione. 
Luca Pacioli, matematico di Borgo S. 
Sepolcro, amico di Piero della Fran-
cesca e di Leonardo da Vinci, scrisse 
nel 1497 il trattato “De divina propor-
tione” in cui chiama appunto così il 

rapporto aureo, come se Dio lo aves-
se usato nella creazione. Opere di Pie-
ro della Francesca che rappresentano 
perfettamente il concetto di rapporto 
aureo sono sicuramente il “Battesimo 
di Cristo”, della prima metà del XV se-
colo, e “La flagellazione di Cristo” del 
1453.
Leonardo da Vinci incorporò il rap-
porto aureo in particolare in tre dei 
suoi capolavori: La Gioconda, L’ulti-
ma cena e L’Uomo di Vitruvio.
Anche se la fondazione del tempio di 
S. Fortunato viene datata nel 1292 la 
fabbrica proseguì - grazie alle donazio-
ni elargite per ottenere le indulgenze 
plenarie promulgate da Bonifacio VIII 
- per due secoli circa e il tempio ven-
ne completato nel 1463 (XV secolo). E’ 
nel suo completamento che si ottiene 
la “divina proporzione”tra le sue di-
mensioni.

La pianta del Tempio

L’uomo di Vitruvio
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SALVIAMO IL PARCO DELLA 
ROCCA!
Alberazione incontrollata, piante malate

Maria Antonietta Del Boccio 

Ho conosciuto Todi nel 1980 e da allora 
è diventata la mia città del cuore. 
A quel tempo mi innamorai delle 
sue stradine piene di bambini che vi 
giocavano, dei suoi tanti negozi eleganti 
e delle molte botteghe di artigiani, 
dei piccoli antiquari, dei suoi portoni 
privati spalancati, delle sue facciate 
piene di dettagli popolari e insieme 
elegantissimi, delle sue manifestazioni 
culturali che, tra religione e tradizione, 
sconfinavamo nell’erudizione e, non 
ultimo, del Parco della Rocca che con la 
sua richezza, la sua pace e i suoi pavoni, 
coronava di densa e lussuosa frescura il 
quadro cittadino. Tutto questo attestava 
una generalizzata e permeata cultura 
del bello che conquistava. 
Oggi tutto è cambiato, e la nostra 
città arranca tra le urgenze della 
conservazione e quelle della 
modernizzazione. Vedo ogni giorno 
che questa amministrazione sta 
tentando di recuperare alcune delle cose 
perdute, per questo le affido questa mia 
raccomandazione accorata.
Non servono molte parole: parlano le 
fotografie scattate camminando nel 
parco ed è un interminabile spettocolo 
di tristezza, di malattia, di pericolo e 
perfino di morte. Non occorre essere 
botanici per capire che le nostre acacie, i 
forti lecci, gli scuri cipressi, i profumati 
pini, il ginco dorato, le maestose querce 
e persino i poderosi cedri sono ormai 
preda di piante parassite infestanti 
che li hanno già uccisi o che li stanno 
stremando. 
Per la maggior parte sono piante antiche 
forse più che centenarie, di grandi 
dimensioni, pregiate perchè dalla lenta 
crescita, ma sono per lo più ridotte a 
irriconoscibili ceppi, scheletri sofferenti 
e ansiogeni per chi li osservi con gli 
occhi dell’amore per il proprio paese e 
pper il proprio ambiente.
La stessa deplorevole tristezza si 
riscontra lungo le Circonvallazioni, 
lungo il Tevere e lungo le strade 
che dalla collina scendono verso le 
nazionali: non occorre uno statistico 
né un esperto di boschi per valutare 
che forse più del 90% delle piante 
sono aggredite o moribonde. Stiamo 
perdendo un patrimonio di bellezza e di 

salute proprio mentre il nostro pianeta 
ci sta chiedendo alberi, alberi, alberi.

Todi possiede una guardia forestale 
ed una meravigliosa scuola di agraria: 
forse può agire con proprie competenze 
interne, altrimenti può affidarsi a 
consulenti esterni – e forse usufruire di 
fondi europei o di bonus nazionali –per 
curare e possibilmente far guarire un 
patrimonio di cui noi abbiamo goduto 
grazie a nostri nonni ma che solo i 
nostri nipoti forse potranno ancora 
godere se si interviene subito. 
So di poter contare sulla vostra 
sensibilità, mi auguro che possiate 
trovare i mezzi per soccorrere anche 
questi malati e ringrazio per tutto 
quello che potrete fare.

Ringraziamo la signora Del Boccio per 
essere tornata su un tema che noi, stufi 
di averlo trattato e denunciato in tutti 
i modi possibili, avevamo seriamente 
deciso di abbandonare, anche dopo 
l’ultima devastazione seguita al torneo 
di calcetto del giugno scorso, col suo 
corredo di staccionate rotte, sedili 
ammaccatri, lampioni fusi e pali svitati, 
dove alla latitante manutenzione si 
aggiungono i vandalismi dell’altra 
grande latitante, che è la sorveglianza. 
No, basta, ci eravamo detti, quel che è 
detto è detto. Ma se a parlare è una voce 
nuova, nella fattispecie di una persona 
esterna, nel caso anche intellettuale 
e scrittrice, che è difficile dunque da 
far passare per petulante o prevenuta, 
torniamo dunque a parlarne, ma non 

all’Amministrazione Comunale, che sa, 
o dovrebbe sapere come la pensiamo, 
bensì alla gentile interlocutrice che da 
esterna non può risalire molto indietro 
nella storia del cosiddetto “parco”, nome 
improprio e storicamente infondato. 
Un parco è uno spazio recintato in 
mezzo a un altro spazio, la Rocca 
è tutt’uno con la città, con la quale 
confina da ogni parte senza soluzione 
di continuità, ed è un arroccamento, 
memore di vestigia non più visibili, ma 
esistite e tali da conferirle un aspetto 
grandiosamente disadorno e scosceso, 
che tale dovrebbe rimanere. Così è stata 
fino agli anni Trenta dell’altro secolo 
(non lontani da quando vi salivano 
ancora le greggi), allorchè si decise di 
ingentilire le sue pendici con un anello 
di viali, le cosiddette “piaggiole”, che 
esse sole, semmai, dotate come sono 
di siepi, sedili, panchine, un belvedere, 
due leoni in terracotta, meriterebbero 
l’appellativo di “parco”, ma che 
rimasero ampiamente subordinate alla 
sovranità del Piazzale e del Mastio, 
cioè della Rocca. In seguito sono 
avvenute due cose: una riguardante le 
“piaggiole”, cioè il “parco”, aggredito 
da inseminazioni selvagge e divenuto 
col tempo una selva, estesa in 
basso a coprire la fiancata fino alla 
Consolazione, e in alto fino a lambire il 
Piazzale; l’altra riguardante il Piazzale 
stesso che si è voluto trasformare 
in una disneyland casareccia, oggi 
assolutamente anacronistica, col solo 
effetto di alterarne la spazialità, la 
verticalità, insomma il senso stesso del 
suo essere “Rocca”. Tanto pe riempirlo, 
ci hano messo persino un “roseto 
per i non vedenti”, non solo inutile e 
decotestualizzato, ma abbandonato 
come tutto il resto all’incuria e ridotto 
a quattro ciuffi rinsecchiti. Oggi tutta 
“La Rocca” è un luogo informe, che 
ha perduto l’identità originaria, senza 
averne acquistato alcun’altra (e non 
sono bastate le istallazioni di Beverly 
Pepper, le sole ad avere avuto un senso, 
a ridargliene: vivono isolate in mezzo 
alle cianfrusaglie) e, oltre alla mancata 
manutenzione, i cui danni ecologico-
naturalistici la signora giustamente 
denuncia, soffre anche della mancata 
sorveglianza, motivo per cui la 
licenza imperante, con i suoi risvolti 
di vandalismo, è in grado di annullare 
il senso (e le risorse economiche) di 
ristrutturazioni in successione. 
  La Redazione
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Gabriele Falcioni:  intervista a tutto campo 
Maestro di corno: concertista e professore d’orchestra nei massimi 
teatri
La Redazione

Colmiamo una lacuna: residente a 
Todi (nato a Terni), dunque a buon 
diritto “musicista di Todi”, lo abbia-
mo, sì,  citato più volte, ma mai in-
tervistato come si deve e come meri-
ta, dato il prestigio e la carriera. Ci af-
frettiamo pertanto a recuperare.    

-Notiamo che, oltre al corno, suona 
altri strumenti. Insomma, quanti ne 
suona?
Suono tanti strumenti ma amatorial-
mente, il mio vero strumento è il cor-
no francese. Per gli altri mi è bastato 
capire il funzionamento tecnico per-
chè alla fine la musica è sempre una 
e non la facciamo noi, semplicemen-
te accade. Ho iniziato a otto  anni con 
il pianoforte,  per quattro  anni  quel-
la è stata la vera base, poi sono passa-
to alla fisarmonica per imparare poi 
il clarinetto in banda. Nel frattempo 
nei vari campeggi estivi mi cimenta-
vo con la chitarra e da lì il passaggio 
al basso elettrico è stato immediato. 
Alla scuola media  ho imparato il flau-
to dolce, mentre avendo un comples-
so rock e mancando all’inizio il bat-
terista mi sono improvvisato anche 
in questo ruolo. La tromba è arrivata 
dopo il corno. Qualche domenica  di-
vento anche organista per accompa-
gnare la celebrazione della S. Messa.
-Se avesse altrettante mani (e boc-
che) potrebbe quasi fare un’orchestra 
da solo. Ma veniamo allo strumento  
principale. Come mai l’accostamento 
a uno strumento bellissimo, ma rara-
mente avvicinato?
Quando sono arrivato in Conservato-
rio avevo quindici anni, relativamente  
tardi per quel periodo (oggi è la qua-
si normalità purtroppo). Venivo dalla 
banda e volevo iscrivermi alla classe 
di clarinetto, ma come accadeva spes-
so la classe era piena, quindi ho dovu-
to optare per il corno. Io sono uno di 
quei rari casi in cui non sei tu a sce-

gliere lo strumento ma è lo strumen-
to che ti sceglie.  Io lo chiamo destino.
-Ha avuto mai, nel corso dello studio, 
qualche ripensamento? Per esempio 
di lasciarlo e passare a un altro stru-
mento?
Onestamente sì, nel primo anno di 
corso. Il mio “imprinting” era stato 
sul clarinetto e  del corno non avevo 
mai sentito parlare, per cui le difficol-
tà nel cambio di impostazione prima e 
di tecnica e sonorità poi sono state un 
duro colpo alla mia età. Tra l’altro era 
lo strumento con cui facevo più fatica 
a suonare (già ne avevo imparati tre: 
pianoforte, fisarmonica e clarinetto). 
Per cui alla fine riuscire a suonare il 
corno per me divenne quasi una sfi-
da personale e dopo una breve pausa 
di riflessione, a metà del primo anno 
in cui pensavo di cambiare, ho volu-
to credere di potercela fare e…meno-
male!!!! 
-Nella sua carriera figura il concerti-
sta e il professore d’orchestra. Nel se-
condo ruolo è  arrivato al Petruzzel-
li e a La Scala, per citare i maggiori, 
o addirittura i massimi teatri, almeno 
in Italia. Ce ne vuole parlare e citare 
le esecuzioni più importanti?
Alla Scala ho vinto l’audizione per pri-

mo corno solista nell’ottobre 2010. Ri-
cordo che piansi di gioia nel viaggio 
di ritorno da Milano perché era il co-
ronamento di un percorso di duri sa-
crifici e tante sconfitte che mi aveva-
no fatto male. Ma come nella vita ci 
sono gli alti e i bassi, bisogna sempre 
ricordarsi che non si è mai soli, e devo  
ringraziare la mia famiglia, mio papà, 
mia mamma e i miei fratelli ed anche 
mia moglie per il loro supporto; senza 
di loro non ce l’avrei mai fatta.
Prima di arrivare alla Scala avevo già 
fatto altre esperienze in tante orche-
stre vincendo audizioni importan-
ti: Accademia di S.Cecilia e Teatro 
dell’Opera di Roma, Teatro la Fenice 
di Venezia, Teatro Comunale di Bolo-
gna, Teatro Lirico di Cagliari, Carlo 
Felice di Genova, Verdi di Trieste, Re-
gio di Parma ed altri. Ma la vera svolta 
della mia carriera è stata l’aver vinto 
quell’ audizione alla Scala perchè la 
mia vita, soprattutto quella musica-
le, cambiò totalmente.  La Scala è sta-
ta la più importante scuola, non solo 
strumentalmente parlando, ma anche 
psicologicamente, perchè ci vogliono 
una grande preparazione tecnica e dei 
nervi ben saldi per fare il primo cor-
no solista in quell’orchestra. Soprat-
tutto poi per la ricchezza del reperto-
rio, la grande programmazione operi-
stica, sinfonica e dei balletti: il nume-
ro delle prove e dei concerti è esorbi-
tante, il più alto d’Europa. 
Per fare un esempio: la Filarmonica 
di Vienna si ispira all’organizzazio-
ne della Filarmonica della Scala.  Mi 
sono quindi ritrovato a suonare nel 
teatro lirico più famoso al mondo con 
i più grandi musicisti del nostro tem-
po, da cui ho veramente imparato tut-
to. Con più di duecento  concerti in tre  
anni,   quindici   tournées nei   mag-
giori festival al mondo e continue re-
gistrazioni, dirette televisive e anche 
nei cinema col progetto della Sony 

Gabriele Falcioni al Teatro alla Scala
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classic ho maturato una esperienza 
veramente incredibile. Parliamo di un 
teatro con più di trecento  alzate di si-
pario all’anno!
Ricordo i concerti alla Philharmonia 
di Berlino con la Filarmonica della 
Scala e Daniel Barenboim, con Vale-
ry Gergiev a San Pietroburgo per il fe-
stival delle notti bianche ed a Mosca 
al teatro Bolshoj, il Requiem di Ver-
di registrato in DVD al festival di Sa-
lisburgo sempre con Barenboim nella 
storica  Festspielehaus e concerti alla 
Musikverein di Vienna, nonché l’inte-
ra Tetralogia di Wagner alla Scala re-
gistrata per la Sony con Barenboim, 
tanto per fare degli esempi.
Il Petruzzelli di Bari è arrivato dopo. 
Lasciai  la Scala e vinsi il concorso 
internazionale nell’Orchestra di quel 
teatro  nel 2015. Avevo ottenuto una 
supplenza a Monopoli e visto che il po-
sto a Bari era a tempo indetermina-
to decisi di farlo. Ottenni così il dop-
pio incarico:  primo corno in Orche-
stra stabile al Petruzzelli  e docente a 
contratto presso il conservatorio“N.
Rota” di Monopoli.  In quell’anno ho 
capito che il mio posto non era l’or-
chestra stabile, soprattutto così lon-
tano da casa. A me piace insegna-
re ed avere molto tempo libero per la 
mia famiglia e le mie attività da libe-
ro professionista e, ad oggi , secondo 
me il Conservatorio è l’unica realtà 
che consente di mantenere alto il li-
vello professionale insieme alla fami-
glia. Per cui dopo un anno mi licen-
ziai dal Petruzzelli ed essendo arriva-
to primo in graduatoria accettai l’in-
carico come docente presso il Conser-
vatorio di Siena, collaborando poi an-
che con la prestigiosa Accademia Chi-
giana. Da lì in poi è andata sempre 
meglio: ho  vinto l’Audizione a Lon-
dra come “principal horn” della Royal 
Philharmonic Orchestra ed ho comin-
ciato a fare una grande esperienza in-
ternazionale in orchestra come “free 
lance”(anche nella Philharmonia Or-
chestra e nella Chamber Orchestra of 
Europe a Londra), poi in Austria a Sa-
lisburgo (Salzburg Chamber Soloists 
e Mozarteum Orchester) in Germania 
(Deutsche Kammerakademie Neuss) e 
in Svizzera (OSI Orchestra della Sviz-
zera Italiana, Camerata Bern e Or-

chestre de Chambre de Lausanne), 
mentre insegnavo a Siena in Conser-
vatorio.
Dopo cinque anni ho preso il ruolo 
presso il Conservatorio di Firenze e da 
quest’anno ho coronato il mio sogno 
di tornare a casa ottenendo il trasferi-
mento presso il prestigioso Conserva-
torio “F. Morlacchi” di Perugia, dove 
ho ottenuto dal novembre 2023  la 
cattedra principale di corno. Natural-
mente collaboro costantemente con le 
più importanti istituzioni ed Enti mu-
sicali italiani ed internazionali.
-Come concertista, si è esibito da so-
lista e, forse più spesso, in ensemble. 
Maggiore o minore ( o pari) soddisfa-
zione che suonare nell’ organico sin-
fonico?
Semplicemente diverso. E’ chia-
ro che il corno non è principalmen-
te uno strumento solista, ci vogliono 
delle notevoli abilità tecnico-musica-
li ed una perfetta condizione psico-
fisica per essere al top vista la gran-
de difficoltà nel suonarlo. A me piace 
comunque molto esibirmi da solista, 
sono uno dei pochi italiani ad aver 
eseguito varie volte il Koncertstue-
cke di Schumann op. 84 per quat-
tro corni e orchestra, brano tra i più 
difficili per la parte del primo corno. 
Ho eseguito gran parte del reperto-
rio per il mio strumento e sicuramen-
te fare il solista con l’accompagna-
mento orchestrale nei concerti di Mo-
zart, Haydn o Strauss è fonte di gran-
de soddisfazione, ispirazione e stimolo 
a non fermarsi. Mi piace molto la mu-
sica da camera, suono spesso in duo 
corno e pianoforte o in trio con pia-
noforte e violino, o in quintetto di fia-
ti oppure ottetto e settimino perché, 

per mia fortuna, il corno è usato nei 
più vari gruppi di musica da camera, 
orchestre d’archi, quintetto di otto-
ni e decimino e soprattutto l’Ensem-
ble di corni. Sono fondatore del Wal-
dhorn Ensemble (Wald -bosco, horn - 
corno = corno del bosco” da una frase 
di J.Brahms) un gruppo che dal 2006 
suona in formazione dai cinque ai do-
dici corni. Si eseguono brani originali 
e trascrizioni appositamente dedicate 
a noi con o senza accompagnamento 
dell’ organo o pianoforte. E’ un grup-
po a cui sono molto legato, che spesso 
invito anche a Todi per suonare nelle 
manifestazioni cittadine.  Comunque, 
proprio per il mio carattere, cambiare 
è  un bisogno strutturale. Già da bam-
bino non riuscivo mai a stare fermo, 
per cui lo stare fisso in un posto, come 
il suonare sempre lo stesso repertorio 
o genere musicale o strumento, non fa 
per me. E’ chiaro che mi piace suona-
re principalmente il corno ed ho sem-
pre bisogno di andare in orchestra in 
alcuni periodi perchè ne sento a vol-
te la mancanza, ma devo comunque 
dare più spazio alla mia famiglia, ora 
che i miei figli stanno crescendo ed io 
voglio stare con loro e con mia mo-
glie.
-Lei è anche docente. Come si divide 
tra la carriera e l’insegnamento?
Grazie della domanda. E’ l’accoppia-
ta vincente, come detto anche un po’ 
prima. Con il Conservatorio riesco ad 
avere più tempo per fare anche cose 
belle: riesco a scegliere tra le varie of-
ferte di lavoro quella più conveniente 
e gratificante. Ad esempio nel mese di 
giugno mi aveva contattato il Teatro 
la Fenice per un contratto di un mese 
per un balletto, lo Schiaccianoci, ed 
un’opera, La Traviata;  nello stesso 
periodo anche il Teatro San Carlo per 
un’altra opera e una tournée a Parigi 
e alla fine ho scelto il Teatro del Mag-
gio Fiorentino per la registrazione di 
due  sinfonie di Ciaikovskji e l’Otello di 
Verdi perchè dirigevano Daniele Gatti 
(nella sua prima registrazione dell’in-
tegrale delle sinfonie di Ciakovskji, tra 
cui la Quinta, dove ho registrato il ce-
lebre solo del corno del secondo mo-
vimento) e Zubin Mehta nell’ Otello,  
e a seguire una tournée a Salisbur-
go con concerto in onore al Maestro 

Gruppo famiglia. Da sinistra: Paolo, Maria, Eli-
sa e Gabriele. 



- 23 -

Arte e CulturA CittàViva n. 6 Ottobre | Novembre 2023

Daniel Barenboim con Martha Arge-
rich e Lang Lang solisti al pianofor-
te, Placido Domingo, e Cecilia Barto-
li e lo stesso Barenboim solista e diret-
tore. Scelta obbligata dall’importanza 
degli eventi. 
Per l’insegnamento ho concluso l’an-
no scorso la stesura del mio primo me-
todo didattico-pedagogico, riuscen-
do a sfruttare la pandemia per poter 
concludere il lavoro di circa due  anni 
(in cui sono racchiusi più di venticin-
que anni di esperienza ) e sono sempre 
più impegnato nella mia amata regio-
ne ad ampliare l’offerta oltre che da 
quest’anno in Conservatorio a Peru-
gia anche in varie masterclass: ad Or-
vieto per il Festival e l’Accademia del-
la Piana del Cavaliere e a Gubbio per 
il Gubbio Oltre Festival.
-È anche direttore del coro del Duo-
mo. Come si trova (cioè, le interessa) 
anche nella musica vocale?
Ho iniziato a dirigere il coro duran-
te l’Università a Perugia e da lì ho ca-
pito che il canto è un metodo educati-
vo fondamentale prima ancora di suo-
nare uno strumento. Infatti il famo-
so “bel canto” nasce in Italia anche se 
dobbiamo riconquistarlo (e qui ci sa-
rebbe da fare un discorso lungo). A me 
ha insegnato il bel canto il mio pri-
mo, vero Maestro Hermann Baumann 
(un tedesco !!) che continuava a ripe-
termi all’infinito : “Sei italiano ! Can-
ta come Pavarotti !!!” Perchè abbiamo 
perso le radici storico-culturali di cui 
siamo discendenti?
“Il canto è l’espressione più alta del 
cuore dell’uomo” amava ripetere il sa-
cerdote milanese don Giussani, ed è 
per questo che il coro è il luogo più 
educativo che io conosca. Nel coro ho 
imparato anche uno sguardo vero sul-
le cose e ho capito che il coro è servi-
zio alla Chiesa e alla comunità e ri-
cordo che mio padre prima di morire 
scrisse questa frase: “l’amore è servi-
zio”. Cantare nel coro è infatti un atto 
gratuito e di carità verso i fratelli ed è 
educativo, perchè sviluppa la pazien-
za nell’insegnare i brani e la costanza 
nel continuare a servire gli altri. Non 
c’è altro motivo al di fuori di questo 
che mi spinga a dirigere il coro: essere 
una persona migliore.
-Come vede l’attività musicale a Todi? 

Cosa suggerirebbe a suo sostegno?
L’attività musicale a Todi ha un gran-
de potenziale, basta vedere la Scuola 
Cocchi – Aosta negli anni quante belle 
iniziative ha proposto, perciò  secon-
do me è questa la vera fucina di talen-
ti. Io nel mio piccolo cerco di dare spa-
zio ai giovani nell’unica realtà che or-
ganizzo durante la festa di San For-
tunato, con l’ormai annuale concer-
to del 13 ottobre dove alcuni tra i mi-
gliori talenti musicali di Todi tra cui 
quest’anno voglio ricordare Giaco-
mo Marcucci, Gabriele Sagone, Ales-
sio Passagrilli e i miei due figli si sono 

esibiti.
Come suggerimento sarebbe d’uo-
po una collaborazione tra tutti i mu-
sicisti e le realtà cittadine nell’edu-
cazione dei giovani alla musica. Da 
anni sogno un’ Accademia di musica 
a Todi, collaborando io stesso nell’Or-
chestra giovanile regionale umbra, 
con l’Orchestra giovanile di Assisi e 
con la scuola di Musica di Montefal-
co (da quest’anno). Sono realtà mol-
to belle dove chi ne entra a far parte 
lo fa per passione e non sicuramente 
per un ritorno economico. Io, avendo 
due figli,  desidererei moltissimo che 
anche altri giovani come loro possano 
avere la possibilità di studiare e di cre-
scere sani divertendosi con la musica 
invece che isolarsi e perdere tempo ed 
entusiasmo dietro ad un cellulare .
-A questo punto è un dovere. Ci de-
scriva la sua famiglia, famiglia di mu-
sicisti: caso unico, almeno a Todi.
Come appena detto, il desiderio di cre-
scere insieme attraverso la musica ha 
spinto me e mia moglie Elisa, che ha 
imparato a cantare da ragazzina nel 
primo coro diretto da don Vincenzo 

Faustini, a far studiare ai nostri fi-
gli uno strumento o a perfezionare la 
voce, come nel caso di mia figlia Ma-
ria, che suona la fisarmonica e can-
ta, mentre Paolo, il più grande, suo-
na il violino. La musica è un linguag-
gio e come lo è stato nella storia per 
i grandi musicisti (Mozart proveniva 
da una famiglia di musicisti) così lo 
è diventato per noi da subito. Non ci 
siamo mai dati delle regole, qualsia-
si cosa nasceva tra noi era benvenu-
ta, per cui ci si ritrova a suonare dai 
Queen a Mozart con la stessa voglia 
di divertirci e passare dei bei momenti 

insieme. L’importante è stare insieme. 
E’ chiaro che per suonare bene ci vuo-
le molto studio ed impegno, una cosa 
che ripeto sempre ai miei figli e che 
ho imparato: “ Se devi suonare in ma-
niera mediocre piuttosto non suona-
re, ma se vuoi suonare devi dare sem-
pre il massimo e non puoi alzarti dal-
lo strumento finchè non hai raggiun-
to il tuo scopo”.
Poi è chiaro che ognuno ha i suoi tem-
pi ed il suo carattere e questo va sem-
pre messo al primo posto, ma per suo-
nare bene bisogna imparare a fare 
molti sacrifici e superare le difficoltà 
con l’impegno costante. Con tanto ta-
lento e poca disciplina non si arriverà 
mai al 100%, al massimo al 60, invece 
con poco talento ma una grande disci-
plina si arriva sicuramente al 100%.
Concludo con una frase di L. Bern-
stein, grande direttore d’orchestra, 
che mi ha sempre accompagnato e mi 
accompagna: “La vita senza musica è 
impensabile, la musica senza vita è te-
oria. Per questo il mio contatto con la 
musica è un abbraccio totale”.
Grazie per l’intervista e i migliori au-
guri  per la carriera e per la vita.

Il concerto per San Fortunato
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Serafini in arte Sergio 
Le sue opere in mostra alla Sala Vetrata
Gianluca Prosperi 

Con la mostra I Serafini da Todi, al-
lestita nel 2016 a Piedicolle di Collaz-
zone  per la XXXVII edizione de “L’Ar-
tistica” promossa dalle Acli (con San-
te Filippetti animatore dell’iniziativa), 
si rendeva omaggio ad una famiglia in 
cui l’attitudine artistica si è trasmessa 
dal padre Ugo ai figli Enzo, Giannet-
to e Sergio, e da loro poi diversamente 
declinata per essersi dovuti confron-
tare con il modello paterno di accre-
ditato pittore figurativo di paesaggi, 
nature morte e soggetti floreali. Così 
Enzo (pure cimentatosi con la poesia 
e la scrittura scenica) se ne è allonta-
nato in direzione dell’astrattismo, ela-
borando quella modalità espressiva da 
lui definita “Cromocosmopittura”, in-
terrotta però nei possibili sviluppi per 
la sua improvvisa scomparsa, poco più 
che cinquantenne. Per Giannetto inve-
ce la medesima passione viene circo-
scritta tra le attività del tempo libero 
ed esercitata per puro diletto, nell’am-
bito di un figurativo di tendenza im-
pressionista. Piuttosto a raccogliere 
il testimone della tradizione è Sergio 
che ha frequentato agli inizi degli anni 
Sessanta l’Istituto d’Arte e da allora 
ha praticato costantemente la pittura, 
maneggiando pennelli, colori e verni-
ci che si vendevano nella diversificata 
impresa familiare (dalle onoranze fu-
nebri, ai fiori e ai giocattoli) e di cui si 
rifornivano gli artisti locali, ma per il 
suo carattere riservato ha preferito ri-
manere in disparte. Soltanto ora quin-
di, cedendo ad amichevoli sollecitazio-

ni, si è presentato ai suoi concittadi-
ni con una personale (alla Sala Vetrata 
dei Portici Comunali dal 21 ottobre al 
2 novembre 2023), dopo qualche espo-

sizione (a Spoleto, Avigliano Umbro, 
Bastia Umbra, Piedicolle) e sporadiche 
partecipazioni a collettive tuderti. An-
che se comunque venivano esposti nei 
suoi negozi, quei dipinti privi di data, 
di titolo e a volte persino di firma, pe-
raltro limitata al nome per evitare in-
terferenze con la notorietà paterna, 
possono in qualche modo aver lascia-

to in ombra il loro autore. Sempre con 
il solo nome, la sua firma campeggia 
pure sul manifesto della mostra come 
a voler rivendicare la propria identi-

tà artistica, espressa con tecniche va-
rie, dagli oli agli acrilici, e su materia-
li diversi, oltre la carta e la tela, an-
che lo zinco e il vetro. Eppure agli ini-
zi, come esercitazioni di tipo scolasti-
co o sotto l’influenza paterna, vengo-
no rappresentati aspetti della realtà vi-
sibile, paesaggi e agglomerati di case, 
di cui si riporta in mostra un esempio 

Sergio Serafini (a destra) col Sindaco, il fratello Giannetto e Gianluca Prosperi
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(tra i 44 dipinti e sei vetri esposti), da-
tabile negli anni Sessanta e realizzato 
in una estemporanea, insieme a com-
posizioni cromatiche astratte in una 
sorta di compresenza che Maria Pia 
Giansanti nel dépliant illustrativo ri-
conduce ad uno di quei molteplici casi 

in cui “a partire dalla seconda metà  
del Novecento, la contrapposizione si 
fa meno evidente nella duplice produ-
zione o contaminazione tra figura e 
astratto”. Da allora però l’originalità e 
il centro focale nel percorso di Sergio 
vanno individuati proprio nel processo 
compositivo. Si sa che anche il padre 
Ugo nel dipingere non preparava mai 
il disegno o lo schema di un’opera, ma 
seguiva il pennello che, come è stato 
detto, “disegnava magicamente la tela 
immacolata”, senza tuttavia mai pre-
scindere, come costante riferimento 
visivo, dal dato reale. Per diretta am-
missione di Sergio invece, che pure in 
alcuni dipinti, quasi in forma di tribu-
to, sembra avvicinarsi, per i toni soffu-
si e  le liriche evanescenze,  ai soggetti 
e alla maniera di Serafini senior, “l’o-
pera non nasce mai da un’idea esterna 
o da un soggetto determinato ma dal-
la prima pennellata su tela o su vetro, 
intorno alla quale si scatena un susse-
guirsi di temi cromatici che si intesso-
no anche a più riprese”. Nella cura del 
particolare, con l’adozione della tecni-

ca del “puntinismo”, che può sconfi-
nare nell’arabesco o nell’impreziosito 
ricamo, come nelle incisive saldature 
cromatiche su metallo e nelle decora-
zioni su vetro, si lavora quindi di ce-
sello con una meticolosità da far dire 
ancora a Maria Pia Giansanti a propo-

sito della pittura su vetro che “è un 
vero esercizio di pazienza e di abili-
tà tecnica: un’inesauribile ricerca di 

circondare la materia inerte con una 
gabbia di ricami che le danno vita e 
colore”. Dall’involontario andamento 
del tracciato pittorico, con il sapiente 

dosaggio cromatico di gradevole effet-
to visivo, ecco allora riaffiorare, si di-
rebbe dal subconscio, una figurazio-
ne ancorché abbozzata, tra allusivo e 
onirico, ritenuta una peculiarità del-
la personale operazione creativa dal-
la stessa presentatrice che giustamen-
te rileva come “In varie forme l’imma-
gine riemerge dai decori, dai metalli, 
dagli impasti di colore che si riappro-
priano involontariamente della loro 
verità”. Si intravedono perciò in alcu-
ne raffigurazioni, archi, case, chiese, 
vicoli e volti (con il ricorrente parti-
colare degli occhi), come reminiscen-
ze di un reale (anche nei riconoscibili 
spezzoni ambientali) trasfigurato e vi-
sionario, mentre in altre, nella loro in-
determinatezza, lasciate alla soggetti-
va interpretazione (come nei test psi-
co-diagnostici delle “macchie di Ror-
schach”) si possono scorgere rimandi 
a specie zoologiche e floreali o a visio-
ni naturalistiche, immerse nel favolo-
so e fantasmagorico universo dell’im-
maginazione. Sarebbe quanto mai in-
teressante però approfondire se tali 
esiti siano da intendere come un in-
consapevole modo per non recidere 
del tutto il rapporto con la realtà vi-
sibile, per quanto sottesa, o piuttosto 
come inevitabile riemersione di una 
rimossa eredità figurativa, incuneata 
tra astrazione e decorazione.

 
La mostra è stata inaugurata sabato 21 
ottobre 2023 alla presenza di un folto 
pubblico e con gli interventi del Sin-
daco Antonino Ruggiano, del Vicesin-
daco Claudio Ranchicchio e di Gianlu-
ca Prosperi, che ha illustrato le opere 
esposte e le caratteristiche della pittu-
ra di Sergio Serafini. In concomitan-
za con l’apertura della mostra, nel po-
meriggio si è poi svolto un incontro al 
Circolo Tuderte su “Sergio Serafini e 
la sua pittura”. Dopo il saluto intro-
duttivo del Presidente Francesco Tofa-
netti e la illustrazione delle opere da 
parte di Gianluca Prosperi, attraver-
so la proiezione delle foto realizzate 
da Giuseppe Giansanti, sono seguite le 
osservazioni di soci e presenti, tra cui 
Maria Pia Giansanti che ha presentato 
l’artista nel dépliant dell’esposizione.                         

Sergio Serafini con la Presidente della Pro Todi e Gianluca Prosperi

Un lato della mostra
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Patrizia Cavalli: un docu-film deludente 
Realizzato da Francesco Piccolo e Annalena Benini
Manfredo Retti

Pregi? Aver fatto un docu-film su Pa-
trizia Cavalli. Difetti?  Il modo in cui  
è stato fatto.  Nessuno si aspettava una 
replica del modello   Morricone,  trat-
tandosi in tal caso di un personaggio  
diverso,  soprattutto di un genere di-
verso, poesia lirica, intimistica, obbli-
gante a un andamento discorsivo, col-
loquiale, diciamo sobrio. Ma 
che ci fosse un  inquadra-
mento  biografico, questo sì.  
Come del resto  è stato fat-
to per Morricone, ripreso nel 
contesto  familiare, nel pae-
se di nascita e accompagnato 
dai primi approcci alla mu-
sica, prima in banda, poi al 
Conservatorio e via di segui-
to.  La Cavalli sembra senza 
biografia. Vive a Roma, sarà 
nata lì. Invece no,  la Ca-
valli non nasce a Roma,  a 
Roma ci va  per  l’Università, 
ma con ritorni  settimanali 
o mensili, in un andamento  che  du-
rerà almeno fino a tutti i Sessanta, se 
Anna Maria Larcher* scrive “Patrizia 
ci portava notizie di manifestazioni e 
assemblee all’Università di Roma….*  
e se la troviamo presente nella famosa 
serata del Pozzo Antico* nel novembre 
del 1969. No, Patrizia Cavalli  nasce a 
Todi e vi  trascorre la giovinezza fino a 
ben oltre la maturità classica. Ma, cosa 
più importante, è che nemmeno come 
poeta nasce a Roma.  A Roma si rive-
la agli altri e c’è un’illustre scrittrice 
che la accoglie e la ufficializza, ma a 
se stessa si rivela a Todi.  E’ proprio 
lei a dirlo  nelle dichiarazioni fornite 
alla Fondazione Primoli, il 25 genna-
io 2018 ( perché non inserirle?), dove  
indica in Franco Serpa*, suo docente 
al Liceo, colui che “le ha cambiato la 
vita”. Tale mutazione inizierà a viverla  
dunque dal cuore del liceo per prose-
guirla nel successivo pendolarismo ro-
mano-tuderte, che è un tempo anco-
ra tutto, o quasi, tuderte. Ma che è so-
prattutto un tempo fondativo, è l’incu-

bazione del poeta  che verrà, del poe-
ta compiuto,  quello che riconoscerà  
la Morante.  Quindi, come escluderlo, 
saltando direttamente al poeta com-
piuto, anzi al suo crepuscolo? I regi-
sti non  disponevano  di notizie?  Beh, 
dovevano fare come ha fatto  Rosalia 
Gambatesa*, che sta scrivendo la  pri-

ma biografia completa,  e da Teheran, 
dove lavora, ha contattato molti di noi, 
compreso chi scrive, in lunghe video-
chiamate (la mia è durata più o meno 
tre quarti d’ora), chiedendo informa-
zioni proprio sul periodo di Todi, risa-
lendo alla giovinezza e all’infanzia.  E 
noi, ognuno a suo modo, le abbiamo 
fornite. Perché quel periodo lo abbia-
mo, chi più chi meno, condiviso. Ab-
biamo assistito al momento in cui  dal 
guscio della bambina-discolo, ribelle a 
prescindere, si liberava man mano l’a-
dolescente tumultuosa, ribelle a ra-
gione, e di lì ancora la giovane  intel-
lettuale, ormai nemmeno più ribel-
le, ormai ferma e convinta di se stes-
sa. Rivendicare tutto ciò è campanili-
smo?  Per  niente, è un’urgenza  cul-
turale e identitaria.  Cuturale  perché  
è culturale, oltre che biografico, l’ap-
prendistato tuderte, e identitaria, per-
ché è identitaria la poesia, tutta inte-
ra, di Patrizia Cavalli.  Checchè abbia 
detto lei su Todi, per quante volte ne 
abbia dichiarato l’estraneità, il rifiuto 

(talvolta enfatizzati su richiesta e fat-
tisi, peraltro, molto più tenui negli ul-
timi anni fino a far riattivare memo-
rie) nessun verso di Patrizia è separa-
bile dal suo essere “tuderte”, anche i 
più personali e labirintici,  in nessuna 
poesia, la più drammatica, la più tra-
gica, manca un contrappunto ironico  

che la riequilibra, una “poin-
te” (come diremmo per Mar-
ziale ) finale che la esorciz-
za e la riconduce al concre-
to.  Ognuno di noi è in gra-
do di avvertire  in certi suoi 
frammenti icastici l’eco di 
antiche battute,  di lonta-
ne parodie, di remoti bistic-
ci, tipici del carattere tuder-
te, che furono assolutamen-
te suoi.  In una qualsiasi ri-
costruzione, docu-film o al-
tro, questo deve comunque 
esserci.  Se non c’è questo, 
non c’è  la Cavalli.  E nel do-

cu-film questo  non c’è.                 

*Anna Maria Larcher, di  Alassio,  do-
cente di lettere classiche, ha insegna-
to al Liceo di Todi nell’anno scolasti-
co 1967-68. Il passo citato è contenu-
to nei suoi “Ricordi Tuderti”, inviato 
a Città Viva nel 1998 e pubblicato nel 
numero 6 dell’anno XIV. 

*Locale, oggi non più esistente, in 
Via del Monte, sede di un’associazio-
ne culturale, che nel novembre 1969 
organizzò una serata di mobilitazio-
ne ideologica. 

*Docente di lettere classiche al Liceo 
di Todi. Lo si è ricordato in Città Viva, 
l’anno scorso 2022 (numero 6)  in oc-
casione del decesso avvenuto a Roma 
il 9 settembre dell’anno stesso. 

*Docente di lingue e civiltà, è lettrice 
presso l’Università di Teheran
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Il Liceo Linguistico a trent’anni dalla 
fondazione 
Cerimonia in Aula Magna promossa dall’Associazione “Ex allievi 
del Liceo” 
Mario Barcaccia e Michela Boccali (presidente dell’Associazione), già docenti di Lingua e Letteratura Inglese nel Liceo. 

Lo scorso 20 ottobre l’Associazione Ex 
Allievi del Liceo Jacopone da Todi ha 
dedicato una intera giornata al ricor-
do dei 30 anni di Liceo Linguistico a 
Todi. Nell’anno scolastico 1992/93 è 
partita la prima classe “sperimentale”, 
perché in quel momento solo con una 
sperimentazione si pote-
va aprire un corso lice-
ale del genere. Così l’al-
lora preside prof. Rinal-
do Cassisi, appoggiato da 
tutto il collegio docenti, 
avviò questo nuovo cor-
so di studi che, fin da su-
bito, si è caratterizza-
to per la valenza forma-
tiva e culturale dell’im-
pianto didattico. Nel cor-
so degli anni le cose si 
sono sviluppate seguen-
do le varie riforme, da 
ultima quella del 2010, 
che ha reso il liceo lin-
guistico corso non più 
sperimentale ma ordina-
mentale. Alla scelta ini-
ziale delle tre lingue da 
studiare (inglese, france-
se, tedesco) si è aggiunto 
nel tempo lo spagnolo e 
si sono realizzati tantis-
simi progetti di mobilità 
studentesca, optando per 
più formule (gemellag-
gio, viaggio studio, bor-
sa di studio, scambi tra 
scuole, progetti europei 
e molto altro).
La ricorrenza è stata organizzata in 
due momenti. Il primo è consistito in 
una mattinata di formazione per i do-
centi di lingua straniera su argomen-
ti che toccano la quotidianità del me-
stiere: CLIL, metodologia Debate, pro-

gramma Erasmus+ e il PNRR. Grande 
la qualità dei relatori, con la presiden-
te nazionale di LEND (Lingua e Nuo-
va Didattica) Silvia Minardi, una delle 
ambasciatrici Erasmus dell’USR Um-
bria (Prof.ssa Daniela Urbani) due do-
centi formatori del Campus Da Vinci di 

Umbertide (Proff. Genovese e Marcuc-
ci) e la DS Burzigotti, Ambassador di 
Avanguardie Educative. Il pomeriggio 
si è tenuta una vera e propria rievoca-
zione con docenti e studenti di allora e 
di ora. Gran cerimoniere, il professor 
Mario Barcaccia, storico docente d’in-

glese del liceo, che dopo il saluto del-
la DS Marconi ha ripercorso le tappe 
storiche del linguistico e ha introdot-
to “La battaglia delle lingue”, un bre-
ve sketch scritto da una ex allieva e re-
citato dagli attuali studenti delle classi 
quinte. Poi c’è stato il momento delle 

testimonianze, dei ricordi, 
delle risate miste alla com-
mozione, per l’affetto che 
si respirava nel clima assai 
poco formale. Sono inter-
venuti i presidi Tofanetti e 
Guarente, i docenti Bocca-
li, Bartolucci, Pellegrini, il 
vicepreside di allora, prof.
Retti, e molti ex studen-
ti, sia individualmente che 
come gruppo classe. Era-
no presenti tanti ex docen-
ti sia di lingue che di altre 
discipline e chi non è potu-
to venire ha inviato un bre-
ve saluto scritto. Commo-
vente la lettura di un ricor-
do del prof. Bruschini, per 
anni docente di storia e fi-
losofia al liceo, scritto dal 
prof. Barcaccia. Il tutto si 
è concluso con un brindi-
si di augurio per i prossimi 
trenta anni…. ed oltre, of-
ferto dalla attuale Dirigen-
te, prof.ssa Maria Rita Mar-
coni.
Come Associazione Ex Al-
lievi del Liceo ci auguria-
mo che ora tanti ex allievi 

del liceo linguistico si iscrivano e sup-
portino l’Associazione stessa (tutte le 
istruzioni nell’area dedicata del sito 
del liceo), per quel fondamentale pas-
saggio di testimone che da sempre cu-
stodisce e trasmette la memoria delle 
cose preziose.

TRENTA ANNI DI LICEO LINGUISTICO A TODI

IL RICORDO DI CHI C’ERA E LA VITA DI CHI C’È OGGI

ORE 16.30 Saluto della Dirigente, prof.ssa Maria Rita
Marconi.

ORE 16.45 La Battaglia delle Lingue (tra luoghi comuni,
battute e il piacere di apprendere). Di e con Nicol

Martini, ex allieva 

ORE 17.15 I Docenti che c’erano e quelli che ci sono ora.

ORE 17.45 Gli studenti che c’erano e quelli che ci sono
ora.

    LICEO STATALE JACOPONE DA TODI

ASSOCIAZIONE EX ALLIEVI LICEO “JACOPONE DA TODI”

Tutti gli ex allievi, gli ex docenti e la cittadinanza sono invitati a partecipare.

Venerdì 20 ottobre 2023
AULA MAGNA sede L.go Martino I, 1

Scrivere in una lingua straniera è una emancipazione. Significa liberarsi del proprio passato.
Emil Cioran, Un apolide metafisico, 1995

Le lingue rassomigliano nel loro insieme a un prisma di cui ogni faccia mostra l’universo sotto un colore
diversamente sfumato.

Wilhelm von Humboldt, Essai sur les langues du nouveau Continent, 1812

La maggior parte di coloro che imparano bene una seconda lingua ci riesce non per merito di un insegnamento
sistematico, ma per effetto di circostanze impensate: sono andati a vivere dai nonni, hanno fatto un viaggio, si

sono innamorati di una persona straniera.
Ivan Illich, Descolarizzare la società, 1971
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ALMANACCO DEL TEMPO DI 
NEVE

a cura di Lorena Battistoni

NOTIZIE DAL 
CALENDARIO… 
DELL’ANTICA ROMA
1 gennaio: si festeggia l’anti-
giove.

Il giorno del nostro Capodanno era un 
momento speciale anche nell’antica 
Roma: dal 153 a. C., infatti, il 1 genna-
io era il giorno in cui, ogni anno, en-
travano in carica i consoli, oltre a ri-
correre i festeggiamenti in onore di 
Esculapio, dio della medicina figlio di 
Apollo, e del più misterioso Veiove.
Quest’ultimo (Veiovis in latino) era 
una divinità originaria di Roma, dove 
era onorata da tempi molto antichi, 
sebbene non siano del tutto chiare le 
sue caratteristiche.
Era protettore del bosco sacro nei 
pressi del Campidoglio, chiamato 
Asylum, poiché luogo di rifugio. Suoi 
attributi sono un giavellotto e una ca-
pra: il primo (pilum) simboleggerebbe 
il fulmine, mentre l’animale evoche-
rebbe il concetto di fecondità.
Aulo Gellio, autore del II secolo d. C., 
narra di una statua dedicata a Veiove 
collocata proprio sul Campidoglio: in 
essa il dio era armato di arco e frec-
ce e veniva accompagnato da una ca-
pra, animale sacrificato durante i riti 
in suo onore.
Considerando che il prefisso “ve-” in 
latino viene talora usato per conferi-
re valore negativo alle parole che ac-
compagna, lo stesso Aulo Gellio ipo-
tizza che Veiove costituisca la versione 
“negativa” di Giove, una sorta di An-

ti-Giove, insomma, al quale in effetti 
lo accomunerebbero alcuni attributi, 
come il fulmine.
Nel 194 a.C. a Veiove fu dedicato un 
tempo sull’Isola Tiberina, mentre an-
che il 21 maggio, terzo giorno delle 
Agonalia, il dio riceveva in sacrificio 
una capra femmina.

(cfr. Wikipedia, s.v. “Veiove”)

UNA POESIA… poco riuscita (2^ e 
ultima parte)

Ancora il caustico Lorenzo Leonij rife-
risce di una “lauda”, stavolta in onore 
del patrono san Fortunato, attribuita 
dalla vulgata a Jacopone ma che, a pa-
rer suo, sarebbe semplicemente “una 
cosa insulsa e sciocca di qualche cicli-
co poeta tudertino”!
…
Come vero servente / De Christo For-
tunato / FeCe resusCitare / marCello ve-
ramente / la sera trapassato / et poi per 
honorare / et Dio Far lauDare  / Da ogni 
uomo Con aFFetto / Cristiano ben Diretto 
/ De Jesù Christo servitore.
lauDamo…
seguitò salomone / per la vera sapienza 
la santa Fè preDiCanDo / Job, e tobia se-
guenDo / per la santa pazienza / Contro li 
vitii stanDo / s’è a Dio saCriFiCato / Come 
Jona ebbe il Figlio, / Del ComanDo e Con-
siglio / Fortunato amatore.
lauDamo…
poiChé a vita beata / uom pien Di santita-
De / pastor san Fortunato, / per la no-
stra ballata / la toDina CittaDe / hagi 
Col CleriCato / in paCe e buono stato. / 
sempre Ci possa stare / e anCora sempre 
lauDare / el nostro buon pastore.
lauDamo…

(Lorenzo Leonij, CronaCa Dei vesCovi Di 
toDi, Todi, F. Franchi ediTore, 1889, pp 
73-74.)

STORIE TODINE

Un aneddoto qUasi… piccante

Riferisce Lorenzo Leonij di aver let-
to nella vita del pittore Andrea Polino-
ri, scritta da Andrea Giovannelli, il di-
vertente episodio che segue, del quale 
sono protagonisti l’artista tuderte e il 

vescovo Ludovico Cenci, nobile roma-
no, che aveva assunto la cura della cit-
tà nel 1625:
“Per relazione di alcuni vecchi Todi-
ni si sa che il nostro pittore dipinse 
la galleria del palazzo episcopale per 
liberarsi dalla pena in cui era incor-
so allorché dagli esecutori della curia 
episcopale fu trovato in fallo, e car-
cerato con una sua Dalila coniuga-
ta; con promettergli il vescovo Cen-
ci che terminato che avesse l’opera 
lo dichiarava assoluto, ma con divie-
to però di pingervi cosa alcuna osce-
na o figure di donne poppose, come 
era solito di far sempre Andrea. Pro-
mise questi di obbedirlo, e perciò in 
due nicchi disegnati nel fine della gal-
leria non delineò cosa alcuna. Un dì 
fu richiesto Andrea dal prelato, per-
ché non volesse pingere nelli due nic-
chi predetti; rispose quello di volervi 
fare due vasi di vaghissimi fiori. A bel-
la posta pertanto procurò di termina-
re la galleria per la vigilia di Pente-
coste, nel qual giorno il vescovo ca-
lare doveva in duomo per la funzione 
dei primi vesperi solenni, come infat-
ti calovvi. Ed in detto tempo Andrea, 
il quale a detta opera non aveva altro 
da aggiungere, con prestezza, vivez-
za, e vaghezza, dipinse in uno dei det-
ti nicchi l’immagine della Vigilanza, 
con poppe mezzo scoperte con alcune 
gru ai piedi e con uno scettro occhiuto 
ed il motto sopra – Neque dormit qui 
custodit Israel – Nell’altro nicchio poi, 
ch’è il destro verso l’entrata, formò il 
ritratto della Carítà con grosse poppe 
tutte nude in atto di spremere il lat-
te ad alcuni cagnoli, con la fiamma in 
testa ed il motto sopra – Cor nostrum 
dilatatum est ad vos – ambedue virtu-
di principali e proprie del vescovo. Ciò 
fatto partì incontinente dal vescovado 
con lasciare in mano di un familiare 
una piccola lettera, in cui licenziossi 
riverentemente da Sua Signoria Illu-
strissima fingendo di esser necessitato 
di portarsi ad Orvieto. Accortosi il ve-
scovo di questo scherzo di Andrea con 
riso, dichiarollo assoluto, lo richiamò 
con gentilezza e regalò e con il privi-
legio di vescovo assistente creollo Ca-
valiere dello speron d’oro, onore allo-
ra di buona stima”.
(Ibiidem, pp. 174-175)
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DIALETTO E DINTORNI

arti e mestieri… proverbiali

Sono tantissimi i modi di dire dialet-
tali che derivano molta della loro ef-
ficacia dall’impiego di metafore trat-
te dal mondo del lavoro, in primis dal 
paragone con gli attrezzi usati soprat-
tutto in passato da artigiani e conta-
dini. Se si ottengono risultati positi-
vi a raffica, con gergo derivato dai ta-
glialegna, si fa “gni botta na tacchja”, 
mentre chi ha un brutto carattere si 
può dire che sia “fatto co la sgurbia” 
(la sgorbia è un attrezzo da falegna-
me) oppure “coll’accetta” o “col ron-
cio”, ossia il potatoio, arnese agricolo 
dalla lama piatta e arrotondata termi-
nante a punta. “A ronchetto” può es-
sere definito, con minor nobiltà di in-
tenti, anche un naso aquilino. Rima-
nendo in campagna, chi è molto impe-
gnato “c’ha da fa’ comme n contadino 
grosso”; invece, con riferimento alla 
scarsa eleganza che distinguerebbe la 
categoria, si può dispensare un con-
siglio di moda sostenendo che “rosso 
e turchino lo porta solo l contadino”. 
Quando si vuol “parlare a nuora per-
ché suocera intenda”, inoltre, “se tira 
tal pajjajjo pe cojje el mallone” (ossia 
lo stollo, attorno al quale si ammassa 
la paglia). Diversamente, allorché si 
incontra qualcuno con la capigliatura 
arruffata, si può chiedere se l’ha “pet-
tinato l canaparo”, mentre richieden-
do un giudizio all’autore di un lavoro 
equivale a “chiede ta l’oste si è bono l 
vino”. Infine, quando si risolve un pro-
blema alla radice andando per le spic-
ce, con rimando al modo tradizionale 
di fare il bucato, si fa “cennere e pan-
ni sporchi”.

SIMBOLI DI FIORI E 
PIANTE
l’erica: la pianta che combatte 
l’inverno

I cespugli di erica che costellano la 
brughiera hanno fatto da sfondo a tra-
me sentimentali di innumerevoli ro-
manzi. In realtà, non si tratta di un’u-
nica pianta, ma se ne conoscono ben 
500 specie diverse: l’Erica cinerea, o 

grigia, cresce appunto nella brughie-
ra, mentre è poco presente in Italia e 
si connota per i fiori a forma di cam-
panula di colore variante dal bianco al 
rosso vivo. L’Erica herbacea, la scopa-
ria e l’arborea crescono invece sia sul-
le Alpi che nell’Appennino settentrio-
nale.
Curiosa l’etimologia del nome, deri-
vante dal greco “ereíko”, che significa 
“spezzare, rompere”, con riferimen-

to alla capacità della pianta di spun-
tare fuori dalla terra anche spaccando 
la crosta di gelo che la ricopre. I fiori 
dell’erbacea, rosa o bianchi, somiglia-
no ai tipici cappelli degli elfi: per que-
sto i fiori bianchi sono considerati dei 
portafortuna, mentre quelli rosa sono 
simbolo d’amore.
Appartiene alla stessa famiglia an-
che la Calluna vulgaris, detta comu-
nemente brugo, dalle foglie piccole e 
i fiori color porpora, che ha dato ap-
punto il nome al tipico paesaggio della 
brughiera. Qui la pianta riesce a vive-
re nonostante l’aridità e la povertà del 
suolo. Forse per il fatto di attecchire in 
ambienti desolati, l’erica nel linguag-
gio dei fiori rappresenta la solitudine e 
il desiderio di compagnia.
I fiori di erica, ricchi di nettare, danno 
un pregiato miele scuro, mentre dal 
legno delle radici si ricavano fornel-
li per pipe. Il decotto dei fiori, infine, 
ha proprietà curative per i reni. Spes-
so, tuttavia, in passato i rami di brugo 
venivano semplicemente utilizzati, le-
gati in mazzi, per realizzare scope da 
esterno.
Secondo il calendario astrale delle es-
senze, infine, che vede l’erica cadere 
sotto il segno dello Scorpione, essa ad-
dolcirebbe il carattere rafforzando al 
contempo la volontà.

(Cfr. A. Cattabiani, Florario, Milano, 
Mondadori, 1996, pp. 559-560)

TODI A TAVOLA

le mazzafediche

Conosciute con numerose varianti 
dello stesso nome (mazzafegato, maz-
zafegheta, mazzafeghito, mazzafeti-
ca…), sono le tipiche salsicce ricava-
te dal fegato del maiale, al momento 
dell’uccisione e della spezzatura, che 
un tempo doveva necessariamente av-
venire nei giorni più freddi dell’anno 
per favorire la conservazione della car-
ne.
Attingiamo la ricetta e alcune gusto-
se considerazioni dalla Cucina tuder-
te di Domenico Mammoli (Todi, 1988, 
p. 28):
“Anche il fegato dell’animale (almeno 
quello avanzato dalla mangiata di ‘fe-
gatelli’…), la milza, un pezzo di pol-
mone e qualche pezzettino di grasso 
venivano macinati finemente e la ‘pol-
tiglia’ così ricavata veniva insaporita 
in due modi: o con sale, pepe ed aglio; 
o con zucchero, pinoli, cannella, pez-
zetti di buccia d’arancia.
Nell’un caso e nell’altro la massa così 
insaporita veniva insaccata con lo 

stesso procedimento delle salsicce e 
cucinata o alla griglia sul fuoco leg-
gero (col pericolo però di rompersi) o 
sulla padella di ferro con un filo d’olio.
Contorno d’obbligo la verdura lessata 
di stagione ripassata nella padella con 
olio ed aglio.
Che delizia!”.
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IPER-SELF 24H

TEATRO E MUSICA  

Stagione di prosa  al Teatro Comuna-
le promossa dal Comune in collabora-
zione con il Teatro Stabile dell’Umbria    
-Il marito invisibile di E. Erba, con 
Maria Amelia Monti e Marina Missiro-
ni (giovedi 26 ottobre)   
-Fra’. San Francesco, la star del Me-
dioevo, con Giovanni Scifoni (merco-
ledi 29 novembre)    

***
“La scoperta dell’America” del con-
cittadino Alberto Retti, organizzata 
dalla Pro Todi in collaborazione con 
l’Amministrazione Comunale. Inter-
prete la Compagnia tuderte de “I Ru-
steghi” (Nido dell’Aquila, sabato 18 e 
domenica 19 novembre) 

*** 
Samuel Casale flauto - Arzhel Rouxel 
pianoforte , promosso dalla “Jeunes-
ses Musicales” per la rassegna “Note 
d’estate” (Aula Magna del Liceo, saba-
to 7 ottobre)   
Vinicio Capossela in concerto, pro-
mosso dal Comune di Todi  (Teatro Co-
munale, venerdi 3 novembre)  
Concerto della Banda Musica-
le dell’Esercito Italiano, promossa 
dall’Amministrazione Comunale (Te-
atro Comunale, venerdi 24 novembre) 

MOSTRE

Le opere di Sergio, personale di Ser-
gio Serafini, promossa  dall’Ammini-
strazione Comunale con la collabora-
zione della Pro Todi (Sala Vetrata, dal 
21 ottobre al 2 novembre) 
Personale di Ugo Levita (Torcula-
rium, dal 19 settembre al 20 ottobre)  

“Il sacro fuoco di Olimpia”,  espo-
sizione delle fiaccole olimpiche, pro-
mossa dall’Amministrazione Comuna-
le in collaborazione con il C.O.N.I.  na-
zionale e regionale (Sala delle Pietre, 
dal 19 novembre al 2 dicembre)
“Senza titolo”,   e “All Masters”,  la 
prima nella  Chiesa dei SS. Filippo e 
Giacomo, con opere di Flavio Favelli e 
Attilio Quintili a confronto, la secon-
da  al Palazzo del Vignola, con opere 
di Alighiero Boetti e Maurizio Mochet-
ti (dal 7 ottobre al 2 dicembre)   

MANIFESTAZIONI 

Incontro con Brenda Moore-McCann, 
autrice del libro “La casa dipinta”, pro-
mosso dall’Amministrazione Comuna-
le. Accanto all’autrice sono intervenu-
ti il sindaco Ruggiano, il fotografo Ge-
orge Tatge e Mary Pavlides, presiden-
te della Società  dell’Arte Contempora-
nea Irlandese. Ha offerto un concerto 
il maestro Gabriele Falcioni con la sua 
famiglia (Sala del Consiglio, mercole-
di 22 settembre)   
Incontro con Andrea Carbonari, au-
tore di “Ci sarà una volta…Jacopo-
ne”, con illustrazioni di Ellen Carbo-
nari. Promosso dal Comune in colla-
borazione con la Pro Todi. E’ interve-
nuto Gianluca Prosperi. Hanno recita-
to gli attori dell’Actorj Mattis, ha suo-
nato il fisarmonicista Sandro Paradisi 
(Sala del Consiglio, sabato 7 ottobre)   
Incontro con  Franco Chianelli, auto-
re del libro “Il coraggio di chi ha per-
so”. Ha parlato con l’autore il giorna-
lista Rai Roberto Vicaretti. Promosso 
dall’Amministrazione Comunale (Sala 
del Consiglio, sabato 21 ottobre) 

Giornata mondiale del diabete: con-
vegno territoriale sul tema “diabe-
te day”, a cura del Rotary Club e del 
Lions Club  tuderti (Sala del Consiglio, 
martedi 14 novembre) 
Presentazione del libro “Witness 3- 
Il cinema al banco dei testimoni”, di 
Umberto Berlenghini. Ne hanno  di-
scusso con l’autore Lidia Broccolino e 
Roberto Andreucci, introdotti da Ro-
berto Donati, promotore dell’iniziati-
va (Sala Vetrata, sabato 18 novembre).  
Incontro sul tema della violenza sul-
le donne, promosso dall’associazione 
“Franca Viola- Coordinamento Donne 
Todi”, con la collaborazione dell’Uni-
versità della Tuscia e del Tuder Ballet 
(Ridotto del Teatro Comunale, sabato 
25 novembre).  

ATTIVITA’ DI 
ASSOCIAZIONI E 
CIRCOLI

Archeoclub 
-Incontro con Johannes Bramante, 
autore del libro “Sandro”, racconto su 
Sandro Botticelli. Ha coordinato Elfri-
de Petturiti, sono intervenute Bene-
detta Lazzeri e Claudia Tippenhauer 
(Sala del Consiglio, domenica 29 ot-
tobre) 

Lunedi letterari   
Caffè Biganti      
Inaugurazione al Circolo Tuderte, sa-
bato 28 ottobre, con duo pianoforte 
(Paolo Frongia) e percussioni(Paolo 
Gagliardini)  
-Caravaggio, “pictor praestantissimus” 
(6 novembre) 
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-Alessandro Manzoni, le tre donne 
della sua vita (20 novembre) 

Unitre “G. Orsini” 
Ridotto del Teatro Comunale 
-Inaugurazione anno accademico con 
“Don Milani a cent’anni dalla nasci-
ta”, relatore Francesco Tofanetti (Sala 
del Consiglio, martedi 24 ottobre) 
-“ Stati Uniti e Cina: la sfida del ventu-
nesimo secolo”, relatore  Roberto Vi-
caretti (martedi  7 novembre) 
-“La scrittura  femminile nella lette-
ratura inglese”, relatore  Michela Boc-
cali (14 novembre)
- “Rinascita”, documentario su Rina 
Gatti,  relatore l’autrice Paola Ducato 
(martedi 21 novembre)
-“Rina Gatti, la scrittrice contadina”, 
relatore  Gianluca Prosperi  (martedi 
28 novembre)     

Circolo Tuderte 
-“Maria Callas nel centenario della 
nascita”, relatore Manfredo Retti (sa-
bato 30 settembre) 
-“Il giornalismo nell’era digitale”,  re-
latore Italo Carmignani (sabato 7 ot-
tobre)  

-“Sergio Serafini e la sua pittura” , re-
latore Gianluca Prosperi (sabato 21 ot-
tobre) 
- L’economia imprenditoriale nella 
Media Valle del Tevere, relatore Giu-
seppe Castellini, già direttore de “ Il 
Corriere dell’Umbria”(sabato 18 no-
vembre)
-Alberto Retti e il suo teatro amato-
riale. Ne hanno parlato Gianluca Pro-
speri, Manfredo Retti e Francesco To-
fanetti (sabato 25 novembre)
Biblioteca Comunale
Per la serie “Di che personaggio sei?”, 
a cura di Isabella Martelli
-Emma Bovary : una donna”  (giove-
di 26 ottobre) 
-Holden Coulfield: un ragazzo (giove-
di 23 novembre) 

***

NELLA COMUNITA’

Nuove attività 
Il Centro “Edu-Care” 

Dal 13 novembre è attivo a Todi “Edu-
Care”, lo Studio di Psicologia delle 
Dott.sse Elena Famoso e Margheri-

ta Coata, Psicologhe Cliniche e Tutor 
DSA e BES. Il centro si trova in Via dei 
Cappuccini, sopra alla cartoleria Buf-
fetti e nasce con l’obiettivo di rappre-
sentare un punto di ascolto per le ne-
cessità di persone di ogni fascia d’età. 
È presente, inoltre, uno spazio apposi-
tamente pensato per accogliere bam-
bini e ragazzi con Disturbi Specifi-
ci dell’Apprendimento (Dislessia, Di-
sgrafia, Disortografia e Discalculia). In 
questo ambito si svolgerà l’attività di 
Doposcuola Specialistico: gli studenti 
potranno essere seguiti singolarmen-
te o in piccoli gruppi; i primi incontri 
saranno incentrati sulla conoscenza 
del ragazzo/a, del suo stile di appren-
dimento e dei punti di forza. A parti-
re da questo, dopo un confronto con 

Specializzati nella cura dei capelli

 consulenza tricologica •

 analisi del capello•

Via Tiberina 66/c
06059, Todi (PG)

Tel: +39 075 894 4778
Cell: +39 370 1510347

MAR-GIO-VEN: 09: - 19:00
MERC: 13:00 - 21:00

SABATO: 08:30 - 18:00
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i genitori, le tutor progetteranno un 
piano specifico per il singolo studen-
te scegliendogli strumenti compen-
sativi più adatti e supportandolo nel-
la costruzione di un solido metodo di 
studio che lo renda autonomo. Il Do-
poscuola mira inoltre a rappresentare 
un punto di incontro tra scuola e fa-
miglie per creare una rete di supporto 
concreta e affidabile per gli studenti. 
Il Centro Edu-Care è aperto dal lunedì 
al venerdì dalle 15 alle 19. Auguri dal-
la Pro Todi per una proficua attività.

Nascite 

Ginevra Marcacci , in vita dal   3 otto-
bre,  malgrado nata a Roma da genito-
ri e nonni romani e nonostante il fuor-
viante cognome tedesco del nonno pa-
terno, Eberspacher,  vanta una  lonta-
na discendenza tuderte, nella bisnon-
na materna, Felicita Frizzoni. Ma non 
solo per questo aggancio, diciamo le-
gale, merita gli auguri di Città Viva, 
anche per le frequentazioni tuderti, 
ormai assidue e fattive, dei due non-
ni Mauro e Susanna Eberspacher,  soci 
in Pro Todi e nostri amici. Senza di-
menticare i genitori, Arianna e Simo-
ne, ai quali inviamo  i più caldi ralle-
gramenti.       

Tancredi Terenziani, nato il 17 otto-
bre,  è invece, quasi tuderte,  figlio di 
Luisa Cascianelli, attualmente resi-
dente  a Massa Martana con il mari-
to Alessandro Terenziani, e nipote di 
Gianni Cascianelli e  Laura Giovena-
li, tuderti stanziali.   Gianni è diven-
tato nonno in un periodo che ha visto 

il suo ritorno al teatro, come collabo-
ratore-regista della commedia “La sco-
perta dell’America”  di Alberto Retti.  
Chissà che  non sia un augurio a conti-
nuare,  insieme ai “Rusteghi”, anch’es-
si in ripresa!   Vedremo! Per ora si pi-
gli i rallegramenti da nonno (insieme 
a Laura), non prima di quelli, vivissi-
mi, ai genitori, Luisa e Alessandro.  E 
buona vita a Tancredi!          

Lauree

Anna Maria Pianigiani si è laureata in 
Farmacia con ottima votazione pres-
so l’Università di Perugia, discuten-
do una tesi compilativa in Tecnologia 
Farmaceutica e Laboratorio Galenico 
dal titolo “Strategie tecnologiche per 
il miglioramento della palatabilità dei 
farmaci in pazienti pediatrici” con la 
relatrice Prof.ssa Cinzia Pagano.  Ral-
legramenti dalla Redazione non solo 
per il titolo conseguito, ma anche per 
la peculiarità del tema trattato,  che ci 
sembra quanto mai raro e prezioso. 

Gaia Martiniani sembra aver poco a 
che fare con Todi ( è nata e vive a Men-
tana) , ma basta informare che è la fi-
glia di Lorena Battistoni e capiamo in-
vece quanto ne abbia!  Gaia ha brucia-

to le tappe  nella facoltà di Biotecnolo-
gia alla “Sapienza” di Roma,  dove  ha 
ottenuto la laurea triennale  con  mas-
sima votazione  e lode, discutendo la 
seguente tesi: “Studio delle caratteri-
stiche dell’interazione tra la proteina 
“Yggs di Escherichia e RNA”. Relatore 
il prof. Roberto Contestabile, relatri-
ce esterna  la prof.ssa Angela Tramon-
ti (CNR). L’abbiamo sempre seguita at-
traverso “mamma Lorena” (senza di-
menticare “babbo Ivan”!) e si capisce, 
quindi, come i nostri rallegramenti 
siano particolarmente caldi e molto, 
molto “tuderti”.    

Riconoscimenti 
E’ quello che la Redazione de “Il Cor-
riere dell’Umbria” ha conferito a Erne-
sto Pini, quale lettore fedele dalla fon-
dazione del giornale nel 1983. Qua-
rant’anni di lettura e di regolare espo-
sizione  del giornale al tavolo della  
barbieria, alla portata di clienti e, tal-
volta, di passanti occasionali. La pre-
miazione è avvenuta il 20 ottobre nella 
sede perugina de “il Corriere” e coro-
nata dall’offerta, da parte del Comune 
di Todi,  di una targa a ricordo. 
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Santino Poponi 

Quale ultimo lattaio di Todi, gli abbia-
mo già dedicato qui in Città Viva* un 
servizio che ricostruiva la sua  attività, 
ereditata  insieme al fratello Luigi, dai 
genitori Giuseppe Poponi e Giusep-
pa Grasselli.  Oggi ricordiamo che se 
come lattaio è stato l’ultimo, ad avvia-
re l’agriturismo nel territorio tuder-
te è stato tra i primi.  Dalla Redazione 
sentite condoglianze ai familiari. 
* “L’ultimo lattaio di Todi”, a cura di 
M.R. ( XIV, 1998, n° 1, pag. 30)      
 

Rossana Andreucci 

Conseguita la maturità classica al Li-
ceo “Iacopone”, ha poi preso il diplo-
ma magistrale ed è stata apprezza-
ta docente elementare per trentacin-
que anni, prima  in ambito frazionale 
(Asproli, Monticello e Pian di San Mar-
tino ), poi a Todi.  Era molto nota e sti-
mata sia per il risalto della professione 
che per il carattere affabile e cordiale. 
Le più sentite condoglianze al marito 
Pietro e ai figli e nipoti. In aggiunta 
quelle personali, a Simonetta e Fran-
cesca da parte del direttore Manfredo 
Retti.

Roberto Antoniella  

Il 23 ottobre,  nel cuore della notte, 
mio padre lasciava questa terra per 
diventare  Luce nella Luce. Le sue as-
senze e le sue storiche “routines” sono 
una grande mancanza. Questo silen-
zioso gigante dal cuore troppo buono 
era molto legato a Todi e a Cordiglia-
no, luoghi dove era nato e cresciuto. 
Successivamente  è vissuto in compa-
gnia della sua famiglia a Porano, dove 
nel corso degli anni ha costruito re-
lazioni  con tutti e dove molti giova-
ni hanno potuto giovarsi delle sue le-
zioni di latino e greco. Ci manca il suo 
passo lento e la sua gioia per i due 
nipoti che lo hanno profondamente 
amato ogni giorno . Come marito, pa-
dre e nonno ha sempre affrontato la 
vita con desiderio e passione, offren-
do il suo aiuto a chi ne avesse biso-
gno. Questo gigante silenzioso è sem-
pre vissuto a cavallo  della contempo-
raneità e del mondo classico latino e 
greco, fonte di tante ispirazioni e in-
teressi . Ti immagino ora felice e libe-
ro nel cielo  che tante volte abbiamo 
osservato insieme.  Grande per la tua 
vita, hai  donato tanta gioia e tutti ci 
sentivamo con le spalle coperte grazie 
alla tua presenza. Il buon Dio ti accol-
ga tra le sue braccia e ti doni la pace 
che hai seminato in terra. Ci manchi 
tanto.   
Tuo figlio Fabrizio 

Del suo attaccamento a  Todi, dove 
peraltro ha studiato fino al consegui-
mento della maturità classica al Liceo 
“Iacopone”, abbiamo una prova: l’ab-
bonamento a Città Viva, sottoscritto 
fin quasi dall’origine e mantenuto con 
scrupolo, fedeltà e partecipazione.  Lo 

ricordiamo con affetto per questo, ma 
anche, più o meno coetanei,  per i trat-
ti  di giovinezza condivisa. Molte con-
doglianze al figlio, ai familiari e ai pa-
renti di Todi. 
  

Mario Battistoni

Mario era mio cugino, figlio del fra-
tello, prematuramente scomparso, di 
mio padre. Il grado di parentela, tut-
tavia, non basta a rendere la vera en-
tità del legame che ha unito tutti noi, 
nipoti di nonno Mariano e nonna Ce-
leste, in una sorta di effettiva fratel-
lanza, nella quale siamo stati cresciu-
ti ed educati. Era ancora lontano il 
concetto di “famiglia allargata”, ma ai 
nostri genitori era ancora ben presen-
te quello di “famiglia contadina”, di-
latata, attraverso l’affetto e la solida-
rietà, in un universo indistinto in cui, 
non a caso, fino a qualche decennio 
fa, ci si definiva fratelli-cugini. Questo  
con Mario e sua sorella Giuliana, in-
sieme al cugino più grande, Giuseppe, 
o meglio Peppino Saffiro, siamo stati 
e continuiamo a essere. Prima sotto la 
guida autorevole della zia Elvira, che 
a tutti noi ha insegnato che “famiglia” 
vuol dire sostenersi reciprocamente, 
gioire e soffrire insieme, mettere a fat-
tor comune ciascuno i propri talenti e 
le proprie risorse per il bene di tutti. A 
lei è succeduto il mio babbo, Luciano, 
che ha amato tutti i suoi nipoti quan-
to e come ha fatto con me. E loro lo 
hanno ricambiato, come un padre, e 
come quello zio giovane e burlone che 
avevano conosciuto da piccoli. In que-
sto universo sono nata e cresciuta io, 
circondata dall’affetto incondizionato 
di tante persone più grandi di me, che 
mi hanno coccolata, viziata e amata. 
È per questo che ora sento di aver per-
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duto un fratello. Ma la figura di Ma-
rio, sono certa, travalica i confini del 
mero affetto familiare, perché egli, ol-
tre a essere una persona amabile e ge-
nerosa, amichevole e capace di attira-
re la simpatia di tutti al primo incon-
tro – come dimostra la costernazio-
ne generale seguita alla notizia della 
sua scomparsa – era molto di più. Con  
lui  scompare uno degli ultimi veri ar-
tisti del legno che hanno reso onore a 
Todi in una tradizione ultracentena-
ria. Insieme ai suoi amici più cari e 
coetanei, è stato allievo della scuola 
professionale dell’Istituto Artigianel-
li Crispolti, dove ha appreso l’arte del 
mobile in stile, sotto la guida dei più 
abili maestri della generazione prece-
dente. Mario è stato, infatti, uno degli 
epigoni della scuola fondata da Filip-
po Morigi, artista del mobile classico, 
che restituì nuova vita alla tradizione 
dell’artigianato tuderte.  È stato allie-
vo di seconda generazione: suoi inse-
gnanti sono stati Innocenzo Quartini 
per l’intaglio, Senio Sbrenna per l’in-
tarsio e Nevio Paoletti per la costru-
zione dei mobili. Mario eccelleva nel 
disegno e nell’intaglio e, nei lunghi 
anni della sua carriera, ha esportato 
nel mondo la qualità dell’“ars ligna-
minis” tudertina, amando profonda-
mente il suo mestiere, ben oltre l’idea 
di una semplice fonte di reddito. Nelle 
sue opere, delle quali ho avuto la gio-
ia di conoscere i primi saggi poco più 
che scolastici, traspariva tutta la pas-
sione per il bello, che egli sapeva ri-
conoscere e che aveva la straordina-
ria fortuna di riuscire a creare con le 
proprie mani. Vorrei perciò ricordarlo 
così, come membro della Confrater-
nita di San Giuseppe e Università dei 

Falegnami di Todi, poiché egli consi-
derava i confratelli come una secon-
da famiglia e tra di loro trovava na-
turale collocazione il suo talento. Con 
l’auspicio che la città di Todi non lasci 
spegnere la fiamma del genio di tan-
ti artisti del legno che da sempre sono 
stati fonte di prestigio, noi che lo ab-
biamo amato continueremo a parlare 
con Mario attraverso le sue opere, nel-
le quali ha espresso il suo spirito più 
nobile e profondo.
Lorena

Ringraziamo Lorena non solo per il ri-
cordo del fratello-cugino, ma per aver-
ci restituito  il profilo dell’artigiano, 
testimone, ormai tra i pochi, di quel 
mondo di arte e di lavoro  che hanno 
contribuito, ad alimentare la nobile 
storia di questa città.  Le inviamo per-
tanto le condoglianze amicali della Re-
dazione,  insieme a quelle personali ai 
figli Filippo e Giacomo da parte del di-
rettore Manfredo Retti.   

Rosa Confortola 

E’ deceduta a Bormio, novantasetten-
ne, l’ultima superstite dei cosiddetti 
“Svizzeri”, cioè  della storica droghe-
ria  situata all’inizio di Corso Cavour 
ed esistita fino ai primi anni Sessanta 
dell’altro  secolo.  Era nata il 26 apri-
le 1926 a Todi, dove i genitori Loren-
zo e Luigia si erano trasferiti da Bor-
mio per gestire la  drogheria. A Todi 
aveva compiuto gli studi fino al conse-
guimento della  maturità classica nel 
1944 al Liceo “Iacopone”, per poi iscri-
versi alla facoltà di Lettere a Roma ed 
ivi laurearsi nel 1950.  A Todi è vissuta 
fino al 1953, anno del suo matrimonio 

con un bormino, Fausto, conosciuto 
durante una vacanza  nella città di di-
scendenza,  dove la famiglia ogni esta-
te andava a visitare zie, zii e cugini.  
Lasciamo qui la parola alla figlia Clara:    
Dai  suoi racconti è sempre emerso un 
grande amore nei confronti del pae-
se natio. Qui passò, nonostante il pe-
riodo storico difficile, un’infanzia e 
un’adolescenza felice insieme alle so-
relle Laura, Liliana, Giuseppina e al 
fratello Fortunato,  ma anche insie-
me a tutte quelle compagne e compa-
gni di scuola con cui rimase in con-
tatto per parecchio tempo. Giocare in 
Piazza Garibaldi, dove risiedeva sotto 
lo stretto controllo di nonna Gigia op-
pure passeggiare alla Rocca dove era 
più facile sottrarsi all’attenta sorve-
glianza della mamma, sono stati per 
lei momenti belli e indimenticabi-
li. Frequentare l’ Università  era cosa 
abbastanza inusuale per una ragazza 
dell’epoca.  Quegli anni furono deci-
samente complicati soprattutto per le 
scarse vie di comunicazione tra Todi 
e Roma e a volte le capitò di intra-
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prendere questi viaggi sui camion de-
gli “Alleati” e dalle sue parole, anche a 
distanza di tanti anni, è venuta a gal-
la la sua paura tutt’altro che sopita di 
quello che le sarebbe potuto succede-
re. Col matrimonio iniziò un altro ca-
pitolo della sua esistenza.  Non fu fa-
cile per lei abituarsi ad un ambiente 
completamente diverso da quello in 
cui era vissuta fino ad allora. La men-
talità montanara piuttosto chiusa e il 
clima rigido non facilitarono certo le 
cose. Neanche la famiglia acquisita le 
fu di grande aiuto in questo periodo di 
cambiamenti. Fausto però era diver-
so dagli altri. Fu un bravo marito: al-
legro, amava fare passeggiate, viaggi 
(nel limite del contesto dell’epoca) e 
rese Rosa una donna felice grazie an-
che alla nascita dei tre  figli: Luisel-
la, Andrea ed io,  Clara. Il suo arrivo a 
Bormio segnò anche il suo futuro de-
stino. Infatti ottenne subito la catte-
dra al Ginnasio e alla scuola Media 
che lasciò solo nel 1986, anno in cui 
andò in pensione. La morte improvvi-
sa di suo marito Fausto nel giugno del 
1976  la segnò profondamente. Di  col-
po si ritrovò da sola con tre  figli an-
cora studenti, la nuova casa in costru-
zione e tanti debiti. Fu per lei una ba-
tosta ma con tanto coraggio, anche se 
con la tristezza nel cuore, si rimboccò 
le maniche e grazie anche a molte ore 
passate dando lezioni private, riuscì 
a fare fronte agli impegni economici. 
Non pensò mai di rifarsi una vita, ave-
va solo cinquant’anni, ma continuò a 
lavorare con tanta passione e decise di 
dedicarsi, se possibile ancora di più, ai 
suoi amatissimi figli ai quali non fece 
mai mancare nulla. Arrivarono poi i 
nipoti con i quali riuscì a riassaporare 
una ben meritata felicità fino all’ulti-
mo giorno della sua vita.

Clara aggiunge, infine:
Mamma, spero che te ne sia andata 
con la consapevolezza che con tutti 
noi tu abbia fatto un buon lavoro. Per 
quanto mi riguarda ho sicuramente 
fatto tanti errori, so per certo che su 
alcune mie decisioni non sei stata mai 
d’accordo ma so anche che non potevi 
stare un giorno senza vedermi e que-
sto ora mi fa scoppiare il cuore di gra-
titudine e felicità.
Per sempre, tua Clara. 

Ringraziamo Clara per questa testi-
monianza, che ci ravviva,  accanto alla 
memoria di una persona, quella di un 
ambiente,  gli “Svizzeri”,  che molti di 
noi ricordano, e l’ altra dei   congiun-
ti di Rosa rimasti a Todi, nella fattispe-
cie  il fratello Fortunato e la sorella Li-
liana, che abbiamo frequentato  e sti-
mato.  Le nostre più sincere condo-
glianze. 
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Le donne di Todi 
Siamo tutte Matteuccia 
Lorena Battistoni

Se un giorno un viaggiatore arrivasse 
dal futuro in una Todi disabitata in cui 
il tempo si fosse fermato a oggi, cosa 
capirebbe della presenza femminile in 
città? Cosa del ruolo che le donne han-
no giocato nella storia e nella vita quo-
tidiana?
Sfogliando Todi e i suoi castelli*, la 
bibbia del tuderte verace, tra i profili 
dei todini illustri non vi è alcun nome 
di donna. Nell’Antologia minima, ag-
giunta in un secondo momento, la 
conclusione è riservata a una lirica di 
Patrizia Cavalli, preceduta da una se-
rie di formule di scongiuro tratte da-
gli atti del processo che condussero 
sul rogo la povera Matteuccia di Fran-
cesco da Ripabianca. La donna forse 
più famosa di Todi sbarcava il lunario 
praticando, come tanti, la demomedi-
cina e per questo condannata al rogo 
per stregoneria nel 1428. A quel che 
ne sappiamo, proprio nel citato docu-
mento viene usato per la prima volta 
il termine strix nel moderno signifi-
cato di “strega”, mutuandolo dal lin-
guaggio ornitologico che identifica-
va con tal nome un rapace notturno. 
Triste primato, a dire il vero. Per il re-
sto, poche figure di donna attraversa-
no la storia della città, almeno stando 
alle carte: vi è “Barbara la bella” de-
gli Atti, resa celebre dal sonetto dedi-
cato a Todi da D’Annunzio nelle Città 
del silenzio. A lei come a Vanna di Col-
lemezzo, altrettanto evanescente figu-
ra di sposa di Jacopone, sono dedica-
te delle vie secondarie. Se si escludo-
no personaggi minori, quali la fameli-
ca Sparviera, peraltro di Acquasparta, 
che avrebbe divorato il cuore del cru-
dele Altobello Chiaravalle, sembrereb-
be che per secoli la più ambita occu-
pazione delle donne di Todi, almeno di 
quelle appartenenti alla upperclass al-
fabetizzata, fosse di passare il tempo 
a scrivere versi virginali da far stam-
pare poi, tra consoni decori e ghiri-
gori, nelle numerose tipografie locali. 
Più unici che rari sono episodi come 

quello che vide protagonista la corag-
giosa Giulia Bondanini, la quale riuscì 
a eludere il controllo fascista fuggen-
do da Todi travestita da contadina per 
raggiungere in Francia il marito esu-
le, il socialista Fernando Schiavetti**. 
O l’intrepida Elsa Marotta che, inter-
prete presso il comando militare tede-
sco di Todi durante l’occupazione, non 
trasmise alle autorità locali l’ordine di 
evacuare la città dato dai nazisti, che 
evidentemente si preparavano a una 
resistenza all’ultimo sangue. Pur sa-
pendo di rischiare la fucilazione, sicu-
ra che i tedeschi non avrebbero avuto 
la forza di resistere agli alleati, la gio-
vane linguista tacque e il giorno dopo 
venne a sapere, con grande sollievo, 
che i nemici se ne erano andati e Todi 
era rimasta serenamente ignara del 
pericolo corso***.
Eppure la realtà, quella vera e quoti-
diana, è ben diversa dal nulla che in-
gannevolmente appare dalla mancan-
za di tracce. Se è vero che è difficile 
scrivere e produrre capolavori quando 
non si ha una stanza tutta per sé, come 
ha ragionevolmente fatto notare Virgi-
nia Woolf, altrettanto significativo è il 
contributo rimasto sempre celato del-
le donne che, per secoli, di una penna 
non avrebbero saputo cosa farsene, ma 
che in quelle stanze comuni, in genere 
le grandi cucine riscaldate e illumina-

te dalla fiamma del camino, hanno cre-
sciuto generazioni, non potendosi per-
mettere di rinunciare al lavoro fuori e 
dentro casa. Sono donne senza nome 
per la storia, alle quali dunque sarebbe 
difficile intitolare una via, ma che han-
no garantito una vita dignitosa, quan-
do non dovevano lottare per la soprav-
vivenza, a intere famiglie. Quante Mat-
teuccia hanno calcato le strade di Todi 
anche in decenni recenti, donne sole 
perché vedove o mai sposate, costret-
te a trovare il modo di cavarsela nei 
modi più svariati, accettando qual-
siasi lavoro, a volte due o più, maga-
ri inventandoselo, spesso strappando-
si dalle braccia i figli per consegnar-
li all’Istituto Crispolti o all’Orfanotro-
fio femminile della Consolazione, dove 
almeno avrebbero avuto cibo e un let-
to garantiti. Le donne di Todi hanno 
sempre dovuto essere forti e molte di 
loro hanno trasformato la discrimina-
zione in risorsa: quante maestre, della 
leva che ci ha cresciuti, hanno conse-
guito il diploma magistrale dopo aver 
concluso brillantemente il liceo clas-
sico perché non stava bene che una 
signorina raggiungesse ogni giorno 
il capoluogo per studiare. Il risultato 
è stata una generazione di insegnan-
ti coltissime, che hanno donato il pro-
prio bagaglio di conoscenza e compe-
tenza a centinaia di bambini di allora, 

La “maestra” di un tempo
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ignari della fortuna che era loro capi-
tata. Le più coraggiose, poi, si avven-
turavano verso Roma per studiare Let-
tere o si mettevano in tasca una lau-
rea in Giurisprudenza per una carrie-
ra di insegnanti di francese alle scuo-

le medie. Chissà, forse loro erano fe-
lici così, contemporaneamente realiz-
zate nel lavoro e nella vita privata. Noi 
non avevamo certo contezza di quanto 
sacrificio ci fosse dietro la possibilità, 
per loro, di sedersi in cattedra.
La donne di Todi, almeno quelle che 
ricordo, non si fermavano mai. Non 
era concepibile restare a chiacchiera-
re con le mani in mano: le chiacchie-
re sì, ma le mani potevano e dovevano 
fare altro: e allora tra una ricetta e un 
pettegolezzo, prendevano forma cen-
trini all’uncinetto belli come rosoni di 
cattedrali, merletti per i nostri futu-
ri corredi, maglioni per l’inverno, ben 
più vicini delle nozze. Anche se conti-
nuavano a credere nell’importanza del 
matrimonio per le figlie femmine, ri-
petendo l’odiosa espressione tanto ra-
dicata nella cultura tradizionale: “me-
glio la moglie del tale che la figlia del 
tale…”, esse certamente sognavano 
per tutta la loro prole un futuro più 
ricco e libero rispetto alla vita che con-
ducevano. Ricordavano bene, anche 

negli anni della prosperità, i sacrifici 
fatti da bambine e quanto difficile era 
stato sopravvivere alla guerra e ai duri 
anni dell’Italia da ricostruire.   E pro-
prio in quegli anni, forse, la forza del-
le donne di Todi si era esplicata in tut-
ta la sua potenza: a fronte del sussidio 
per le mogli dei soldati e la tessera an-
nonaria, si erano arrangiate in tutti i 
modi per sopravvivere, allevando i figli 
da sole, sostituendo i mariti nei cam-
pi e nelle manifatture. Subito dopo la 
guerra, poi, tante hanno fatto appello 
a tutto il loro coraggio e, con una rin-
novata fiducia nel futuro (preveggen-
za, chissà?), hanno dato avvio ad atti-
vità commerciali, molte delle quali de-
stinate a prosperare per decenni. Ba-
sta sfogliare i primi numeri di “Volon-
tà” per trovarvi la pubblicità delle più 
ardimentose parrucchiere e modiste; 
ma anche laddove i negozi erano in-
testati ai mariti, le donne erano sem-
pre al loro fianco e non di rado è cosa 
nota che fossero proprio le mogli a far 
quadrare i conti e garantire il succes-
so delle attività.  Intanto crescevano i 
figli, in nuclei familiari sempre più ri-
stretti, dove veniva meno il supporto 
di altri adulti. Eppure ce l’hanno fatta 
e chi è riuscita a conciliare lavoro e fa-
miglia ha dato la più grande lezione di 
vita alle donne del futuro. 
Le donne di Todi sono forti: non ren-
de loro giustizia il cronista settecente-
sco che le descrive nel panico perché 
durante un carnevale di fine secolo si 
sarebbero incendiate le parrucche dei 
partecipanti al ballo presso il Teatro 
degli Stabili (l’attuale Sala delle Pie-
tre); anche perché sotto i mastodon-
tici toupet non si celavano soltanto te-
ste femminili! Le donne di Todi, quelle 

che ricordo anche io, sulla testa erano 
capaci di portare brocche d’acqua in 
equilibrio senza bisogno neppure della 
“corojja”, oppure la conca dei panni da 
lavare. E quante, alle fontane di Scar-
nabecco, ancora negli anni Settanta 
del secolo scorso sbattevano vigorosa-
mente lenzuola e altri capi di bucato! 
Altre salivano dal piano con ceste cari-
che di verdure da vendere di buon’ora 
sotto i voltoni. A differenza degli uo-
mini, poi, che in Piazza a Todi veniva-

no il sabato in occasione del mercato, 
non potevano permettersi una sosta 
ristoratrice all’osteria prima di ripren-
dere la strada di casa, dove le attende-
vano i lavori domestici, l’orto e il pol-
laio. “Todertinecapriciose”, come reci-
ta l’immagine? Forse sì, e grazie al cie-
lo qualche volta anche in grado di trat-
tare alla pari con i maschi di casa. Un 
po’ streghe? Forse quanto, se non più 
della sfortunata Matteuccia, la cui più 
grande magia è la capacità di insegna-
re ancora oggi la difficile arte di essere 
donne in ogni tempo e in ogni luogo.

* Franco Mancini, Todi e i suoi castel-
li, 1^ ed. Città di Castello, 1960.
** Franca Schiavetti, Una famiglia 
italiana, Milano 1991.
*** Manfredo Retti, Primavere elleni-
che, Todi, 2011.
Nell’immagine: stampa di fine Cinque-
cento raffigurante una giovane todina 
in abiti aristocratici (da F. Mancini, 
Todi e i suoi castelli, cit. tav. X)

 I panni alla fontana 
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Il Congresso Eucaristico Diocesano del 1936
Ricognizione dei Santi e Beati di Todi 
Andrea Silvi Antonini      

Tra il 5 e l’8 settembre del 1936 si svol-
se a Todi il 1° Congresso Eucaristico 
Diocesano.      I Congressi Eucaristici, 
nella Chiesa Cattolica, sono manife-
stazioni pubbliche e solenni  che han-

no lo scopo di promuovere la devozio-
ne, il culto e la conoscenza della Eu-
carestia. Nati in  Francia alla metà del 
XIX secolo in reazione  all’ateismo mi-
litante.  Possono  essere internaziona-
li, nazionali, diocesani, interdiocesani, 
regionali  e parrocchiali: quello dioce-

sano si svolge, appunto,  nella Dioce-
si cioè in quella circoscrizione terri-
toriale (a sua volta ripartita in parroc-
chie) corrispondente a quella parte dei 
fedeli  affidata alla cura pastorale di un 

Vescovo.   E diocesano fu, appunto, il 
sunnominato di Todi. 
 Sono a me note due cartoline d’epoca 
commemorative del Congresso di Todi 
in argomento: la  prima,  di colore 
bianco e blu,  raffigura in primo piano 

il calice eucaristico con il monogram-
ma di Gesù Cristo (IHS) e, in secon-
do  piano,  il Tempio di S. Maria della 
Consolazione (foto 1), la  seconda, po-
licroma (foto 2),  presenta ancora il ca-

lice e la Consolazione, ma con  in più   
gli stemmi delle due province umbre, 
di alcuni comuni, il Duomo e il Tem-
pio di  San Fortunato.  Vi si aggiungo-
no  quattro Santi e cioè San Martino 
I,  (Papa della Chiesa Cattolica dal 649 
alla sua morte), San Fortunato (patro-

Fig. 1 Fig. 3 Fig. 5

Fig. 2 Fig. 4 Fig. 6



Todi Nella SToria CittàViva n. 6 Ottobre | Novembre 2023

- 39 -

no di Todi e morto nel 565), Santa De-
gna e Santa Romana,  martiri a Todi in
epoca romana nel III secolo. 

In accordo con l’Umbria intera, che è 
terra di alta spiritualità, l’elenco  dei 
Santi e dei Beati di Todi prosegue.  
Dell’epoca romana si ricordano i San-
ti Fidenzio e Terenzio (foto 3) e  Illu-
minata (foto 4), martiri sotto   l’Impe-

ratore Diocleziano,  e San Cassiano ve-
scovo e martire, morto a Todi nel 304 
(foto 5). 
Nel 1904 furono collocate, sotto l’al-

tare maggiore del-
la Chiesa di San Sil-
vestro, le reliquie di 
San Benigno, marti-
re a  Todi nel IV secolo 
(foto 6), mentre nella 
cripta di San Fortuna-
to  riposano le spoglie 
di San Callisto, del IV 
secolo,  vescovo e mar-
tire  anche lui  (foto 7) 
insieme a quelle   dei 
Santi Cassiano, Fortu-
nato, Degna e Roma-
na.
Di Sant’Arnaldo Pelle-
grino non ci sono spo-
glie, ma ne sopravvive 
il culto,  ospitato nel 
Santuario della frazio-
ne di Monticello, con 
i festeggiamenti nel-
la seconda domenica 
di settembre (foto 8), 
mentre ce ne sono del 
beato Ruggero ( nato 
a Todi nel 1190 circa, 
uno dei primi dodici  
compagni di France-
sco )  e del  frate mino-
re Beato Andreuccio, 

ambedue nel Convento di Montesanto, 
trasportatevi  il  22 maggio 2011.
Città Viva ha   recentemente ricorda-
to  il beato  Simone Rinalducci dell’Or-
dine dei Frati Eremiti di Sant’Agosti-
no, nato a Todi e  morto a Bologna nel 
1322. (foto 9), che includiamo nell’e-
lenco. Al quale apparterrebbe, visto 
che siamo in epoca medievale, anche   
Jacopone, beato per tradizione e poeta 
per realtà di produzione  artistica,  che 
però fa storia a a sé.  Passiamo a   Filip-
po, priore generale dei Servi di Maria, 
morto a Todi nel 1285 e canonizzato 
da Papa Clemente X nel 1671 e termi-
niamo   con Sant’Antonino Fantosa-
ti, non originario di  Todi (nato a Tre-
vi nel 1852 ) ma venutovi a risiedere, 
dopo l’ingresso, a sedici anni, nell’Or-
dine dei Frati Minori; divenuto poi ve-
scovo   in Cina e là ucciso in seguito 
alla rivolta xenofoba dei Boxer. Beati-
ficato  nel 1946 e canonizzato da Papa 
Giovanni Paolo II nel 2000 (foto 10).

Fig. 7

Fig. 9

Fig. 10
Fig. 8
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“Pian di San Martino – Il libro della 
memoria sacra e profana 
Presentato il 30 luglio con l’autore Anton Giulio Perugini  
Simone Mazzi 

Domenica 30 Luglio 2023 presso l’a-
rea verde di Pian di San Martino è sta-
to presentato un documento di storia 
locale, quale è il  libro “Pian di San 
Martino - Il libro della memoria sacra 
e profana”,  frutto di una laboriosa ri-
cerca del maestro Anton Giulio Peru-
gini che si è avvalso della collabora-
zione di Roberto Cerquaglia e Simone 
Mazzi e della consulenza fotografica di 
Remo Albini.
Il volume, arricchito anche da spar-
titi di musiche popolari e numerose 
foto, rappresenta la sintesi della me-
moria collettiva del territorio,  accom-
pagnando il lettore in un viaggio affa-
scinante tra sacro e profano che, at-
traverso una visione dettagliata del-
la Chiesa parrocchiale di San Martino 
I° Papa (che conserva l’affresco dello 
Sposalizio della Vergine con San Giu-
seppe realizzato nel XVI secolo da For-
tunato Oddi e ispirato a quello del Pe-
rugino), giunge alle numerose edicole 
distribuite sul territorio dove, soprat-
tutto nel mese di maggio, si usava re-
citare il Rosario. 
Edificate con materiali spesso di recu-
pero ed erette per lo più in corrispon-
denza di incroci, le edicole votive co-
stituivano veri e propri punti di riferi-
mento per i pellegrini. 
Il percorso prosegue con il puntua-
le ricordo delle Rogazioni maggiori e 
di quelle minori, in uso prima e dopo 
la riforma del Concilio Vaticano II del 
1962. Fino ad allora si pregava e si fa-
cevano processioni per salvarsi dal fla-
gello della peste, dalla guerra, dal ter-
remoto e dalla carestia. Erano tradi-
zioni secolari che sottendevano una 
sostanza di fede e rispetto per lo scor-
rere dei tempi della natura in tutto 
l’arco dell’anno. Quindi si va alla  fosca 
figura del Basilisco, rettile mitologi-
co che, secondo le credenze medieva-
li, era capace di uccidere con lo sguar-

do, in una eterna lotta fra il bene (rap-
presentato spesso dalla Madonna che 
schiaccia il serpente) e il male.  L’ope-
ra termina con un approfondito e af-
fascinante viaggio sul linguaggio delle 
campane, del loro ruolo religioso e so-
ciale e del loro funzionamento ormai, 
in gran parte, ridimensionato con l’av-
vento dell’elettrificazione.
A tirare le fila della presentazione del 
libro è stato il giornalista Luigi Fo-
glietti,  che assieme agli intervenuti, 
ha accompagnato i presenti in questo 
affascinante viaggio nella memoria sa-
cra e profana.

Anton Giulio Perugini
Anton Giulio Perugini è nato a Tripo-
li (Libia) il 13 aprile 1932. Vive e la-
vora prevalentemente a Roma ma, dal 
1990, frequenta il territorio di Todi ed, 
in particolare, la frazione di Pian di 
San Martino dove possiede un’abita-
zione. E’ compositore, ricercatore di 
musica popolare ed editore musica-
le. Al Conservatorio di Santa Cecilia a 
Roma ha studiato organo e canto gre-
goriano con Nazario Carlo Bellandi, 

composizione con Gian Luca Tocchi, 
musica corale e direzione di coro con 
Carlo Cammarota.
Ha lavorato per molti anni in RAI 
come responsabile della Discoregi-
stroteca Centrale di Roma e, in segui-
to, come consulente musicale dei pro-

grammi radiofonici, sia in studio sia 
durante le riprese esterne di musica 
classica nei maggiori teatri e festival 
italiani.  Ha fondato le “Edizioni Nuo-
vo Almanacco” con le quali ha pubbli-
cato oltre venti titoli su argomento ro-
mano, laziale e dell’Italia centrale. Ha 
eseguito numerosi concerti nelle chie-
se e basiliche dell’Umbria e di Roma. 
Come organista svolge tuttora il servi-
zio liturgico domenicale a Roma pres-
so la basilica del Sacro Cuore di Cri-
sto Re e, a Todi, presso la chiesa del-
la Consolazione nel periodo fra luglio 
e agosto. Per i tipi di Edilazio ha pub-
blicato: Bernardo Pasquini. Musicista 
“nuovo” nella Roma barocca (2013); 
Romolo Balzani e la sua Roma (2014); 
Francesco Paolo Tosti a Roma (1900-
1916) (2016).
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Ricordo del professor Egidio Lipparoni, il 
“medico dell’Africa”
Nel ventennale dalla scomparsa
Roberto Cerquaglia

In occasione del ventennale dalla sua 
scomparsa si è svolta a Doglio un’ini-
ziativa  pubblica per ricordare la figura 
del professor Egidio Lipparoni, medico 
chirurgo molto apprezzato, nato nella 
piccola frazione del comune di Mon-
te Castello di Vibio  il 28 giugno 1904. 
Lipparoni è stato uno specialista in 
dermatologia e medicina tropicale e 
per oltre trent’anni ha operato in Afri-
ca nel periodo compreso fra il 1934 e il 
1965: dapprima nella ex colonia italia-
na della Somalia e poi nel Congo belga.  
L’iniziativa culturale è stata promossa 
dalla locale sezione dell’Università del-
le Tre Età in collaborazione con l’asso-
ciazione “Sant’Antonio da Padova” di 
Doglio e con il patrocinio del Comune 
di Monte Castello di Vibio e della Pro-
vincia di Perugia.  Per il Comune di 
Monte Castello di Vibio è stata presente 
ed ha portato il proprio saluto l’asses-
sore alla cultura Agnese Cerquaglia. 
Nel corso di due giornate di eventi (te-
nutesi il 14 e il 15 agosto) è stata or-
ganizzata una mostra documentaria 
con foto storiche e cimeli d’Africa, e 
due conferenze, entrambe seguite con 
molto interesse da un pubblico nume-
roso: una di carattere storico e biogra-
fico sulla figura del professor Lipparo-
ni (tenuta dalla giornalista e scrittrice 
Rita Boini) ed una di carattere scien-
tifico sulla comparsa del dolore car-
diaco con le sue conseguenze, tenu-
ta dal dottor Massimo Loria, già pri-
mario di Pronto Soccorso presso l’o-
spedale di Ascoli Piceno.  In partico-
lare Rita Boini ha ripercorso la lun-
ghissima carriera professionale del 
“Medico dell’Africa”, che appena lau-
reatosi presso l’Università degli studi 
di Perugia ha svolto funzioni di medi-
co condotto presso i comuni di Mon-
te Castello di Vibio (dal 1° al 20 gen-
naio 1930) e San  Venanzo (dal 10 ago-
sto al 23 dicembre 1931).  Poi, dal 21 

dicembre 1931 fino al marzo 1934, è 
stato Direttore dell’Ospedale di Pani-
cale svolgendo, per alcuni brevi perio-
di, anche le funzioni di medico interi-
no  presso la frazione panicalese di Ta-
vernelle ed il vicino comune di Pacia-
no.  Nel 1934 ha lasciato l’ospedale di 
Panicale e ha intrapreso la sua prima 
avventura in Somalia con la S.A.I.S. 
(Società Agricola Italosomala) per la-
vorare  presso il presidio sanitario del 
villaggio “Duca degli Abruzzi”, vici-
no Mogadiscio.  In questa prima espe-
rienza africana  era coadiuvato da un 
altro medico italiano che,  ben presto, 
è rientrato in patria perché non reg-
geva  né al clima né alle tante  incom-
benze che la particolare situazione ri-
chiedeva.  Lipparoni si ritrovò così a 
svolgere,  contemporaneamente, il la-
voro di due sanitari.  La S.A.I.S. gli 
fece allora la proposta di raddoppiar-
gli lo stipendio ma lui, sempre molto 
modesto, la rifiutò.  In Somalia divi-
se i propri impegni sanitari fra i cen-
tri abitati e la boscaglia dove, perio-
dicamente si recava a fare le campa-
gne per le vaccinazioni. 
Dal campo venivano spe-
diti i ‘messaggeri” nei vil-
laggi sparsi  e così i nativi 
accorrevano, oltre che per 
le vaccinazioni, per tutte 
le loro necessità sanitarie. 
Come ricordato da Rita 
Boini nella sua relazio-
ne, quando gli indigeni si 
mettevano in fila per to-
gliere i denti rifiutavano 
l’anestesia. La sera, poi, 
dopo aver ucciso una gaz-
zella in suo onore, gli veni-
va offerto il filetto, la par-
te più pregiata. Dopo aver 
mangiato e bevuto inizia-
vano le danze, mentre tut-
ta la notte, intorno al cam-

po, era usanza lasciare i fuochi acce-
si con intorno alcune sentinelle per 
tenere lontani gli animali selvatici. 
Il dottor Lipparoni ha svolto il suo ser-
vizio in Somalia quale medico colo-
niale e direttore dell’Ospedale di Vil-
labbruzzi fino al 1955, con dei brevi 
rientri in Italia fra il 1947 e il 1953, 

IL “Medico dell’Africa”
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periodo in cui ha frequentato l’Istitu-
to di Parassitologia dell’Università di 
Roma. Dal 1955 ha collaborato quasi 
costantemente nel lavoro scientifico 
e didattico e il 14 giugno 1956, pres-
so l’Università degli studi di Roma, ha 
conseguito  la specializzazione in Me-
dicina Tropicale e Subtropicale a pie-
ni voti con la votazione di 70 su 70 e 

lode.  Dopo aver redatto ben ventot-
to pubblicazioni, per la maggior parte 
in tema di parassitologia con qualche 
lavoro di patologia medica e di scien-
za dell’alimentazione,  in data 14 mar-
zo 1958 ha conseguito l’abilitazione 
alla Libera docenza in Parassitologia.  
Tanta era la nostalgia e la passio-
ne per l’Africa che, dopo un breve pe-
riodo di attività a Iesi, alla fine degli 
anni Cinquanta vi ha fatto di nuo-
vo ritorno con il grado di tenen-

te medico. L’occasione venne data da 
una missione dell’O.N.U. le cui trup-
pe,  all’epoca, avevano il compito di 
sedare la guerra civile originata dal-
la separazione  dello Zaire dal Congo. 
Nel periodo di permanenza nel Congo 
ha ottenuto anche la cattedra di Der-
matologia presso l’Università di Elisa-
bethville (oggi  Lubumbashi) dove è 

rimasto fino al 1965.  Tornato in Ita-
lia per motivi di salute, oltre a conti-
nuare la sua professione medica, è sta-
to eletto Sindaco di Monte Castello di 
Vibio fra il 1970 e il 1975, e succes-
sivamente ha ricoperto anche il ruo-
lo di Vicesindaco dal 1980 al 1985. 
Nel corso della sua lunga vita ha la-
vorato sempre con zelo ed abnega-
zione, mettendo  a disposizione con 
successo la sua esperienza in tan-
ti anni di studio e di pratica sul cam-

po fino alla soglia dei novant’an-
ni per quanti, affetti anche da ma-
lattie rare,  ricorrevano alle sue cure. 
Si è cancellato dall’albo dell’ordine 
dei medici all’età di 94 anni ed è mor-
to a Doglio, suo paese natale, alla so-
glia dei cento anni, il 14 agosto 2003. 
Dai presenti alle due giornate, fra cui 
i nipoti Virgilio e Renata Lipparoni, 

sono state sottolineate, oltre che la 
sua grande professionalità e compe-
tenza in campo medico, le sue doti di 
umanità con la predisposizione a met-
tersi al servizio di tutti in ogni circo-
stanza: qualità che, anche a distanza 
di un ventennio, ne hanno mantenu-
to vivo il ricordo fra i cittadini che lo 
hanno conosciuto.  Ed anche per tutti 
questi motivi una via del centro stori-
co di Doglio, da alcuni anni, porta giu-
stamente il suo nome.

Al tavolo della conferenza in ricordo del dott. Lipparoni, a venti anni dalla scomparsa
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Interventi chirurgici 
Divagazione….ma non troppo  
Giorgio Pianegiani

Immaginiamo il centro storico della 
Città di Todi come un grande albero 
il cui tronco principale sia costituito 
da corso Cavour-via Roma-via Giaco-
mo Matteotti e la chioma da varie vie-

viuzze-piazze-piazzette-giardini-pa-
lazzi-monumenti-arredi-persone, tut-
to quanto contribuisca a rendere vege-
ta e vitale codesta pianta.   

Una pianta si ammira e si ama per la 
sua bellezza, ma anche per i frutti che 
produce e per poterla mantenere di 
bell'aspetto e per farla fruttificare al 
meglio abbisogna di molte cure e ap-

propriati interventi.  Quando ci si ac-
corge che la pianta soffre, tende ad ap-
passire, che alcuni suoi rami si secca-
no, che perde le foglie al di fuori del 

normale ciclo vegetativo, allora (e su-
bito!) si deve intervenire con apporti 
di sostanze nutritive e curative e con 
una potatura asportando i rami che 
la imbruttiscono e che non la rendo-

no più convenientemente fruttuo-
sa.  Ciò che è stato detto per una pian-
ta può valere, anche, in questo conte-
sto, per il centro storico della Città di 
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Todi. Questa pianta (a cui è stato para-
gonato) è in grave sofferenza da mol-
ti anni. E' stata una pianta forte, ben 
radicata nei secoli, rigogliosa, e la cui 
chioma verdeggiava e dava frutti in 
ogni ramo sia centrale che periferico. 
Ora, pian piano, i rami periferici non 

hanno più foglie e non danno più frut-
ti; il tronco principale che si adorna-
va di vecchi e nuovi verdeggianti ce-
spugli è rimasto in alcuni tratti vergo-
gnosamente nudo e la chioma non la 
si vede più agitata da venti generosi, 
venendo sempre più a mancare chi do-
vrebbe agitarla con le proprie presenze 
e con le proprie attività. Poche foglie, 
pochi frutti, molti rami secchi: occor-
re intervenire! 
Quando il male c'è va curato, ma se 
la cura fosse troppo blanda e/o lun-
ga a risolvere il problema, allora sarà 
meglio intervenire chirurgicamen-

te asportando le parti malate, necroti-
che. Un bene, un immobile, vale quan-
to produce; se non rende non vale o 
vale poco. Ogni immobile è registra-
to al catasto e quantificato fiscalmente 
con una sua rendita catastale in base 
alle sue caratteristiche. Se lo si affitta 

darà un reddito che aiuterà il proprie-
tario dell'immobile a vivere. 
Nel centro storico di Todi molti (trop-
pi) locali ad uso  commerciale sono, 
ormai da anni, costantemente chiusi: 
inerti rami secchi, e i rami secchi van-
no tagliati. Se i loro proprietari voles-
sero venderli anche a prezzi bassi, non 
troverebbero acquirenti disposti a gra-
varsi di imposte e a non percepire red-
dito.  Alcuni di questi locali sono si-
tuati in corso Cavour e in via Roma: i 
primi, (scendendo da piazza) sul lato 
sinistro tra piazza di Marte e Porta 
Marzia, gli altri, sul lato destro di via 

Roma, da Porta Marzia a via S. Maria.
Il Comune di Todi, detti locali, li do-
vrebbe acquistare tutti, ovviamente a 
prezzi bassi. Gli attuali proprietari do-
vrebbero essere contenti di poterci re-
alizzare un po' di denaro e di liberar-
si così del peso delle imposte. Poi riu-

nire, questi contigui locali, accorpan-
doli in due-tre o quattro ampi vani da 
adibire ad aree di parcheggio estrema-
mente necessarie per la nostra città. 
Si darebbe anche più respiro a quella 
zona. Domani, questi ampi locali, po-
tranno essere di nuovo ristrutturati e 
ridivisi in base a future esigenze. Oltre 
alla innegabile utilità ne gioverebbe il 
decoro della Città di Todi. 
Interpelliamo valenti professionisti: 
Architetti, Urbanisti.  Se non si osa 
non si ottiene cosa! 
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La commedia di Alberto Retti al Nido 
dell’Aquila 
Una memoria ravvivata ad opera della Pro Todi 
Manfredo Retti 

Credevo che per una cosa del genere 
il tempo fosse ormai scaduto. L’ultima 
volta era stata il 7 maggio del 1975, 
quando la Piccola Ribalta del Crispol-
ti la rimise in scena nell’omonimo te-
atro e volle addirittura farne coincide-
re il debutto con il giorno del comple-
anno di mio padre, reduce tra l’altro 
da un intervento chirurgico ritenuto 
pericoloso e invece riuscito: quindi un 
doppio omaggio, all’autore e alla salu-
te riconquistata. Ma sono passati cin-
quant’anni, che per i rivolgimenti del 
gusto, dei mezzi di comunicazione, 
dei modi di vivere, di tutto, ne valgono 
cento. E con un impedimento in più, 
in tal caso al presente, e cioè l’azze-
ramento dei gruppi teatrali amatoria-
li, che ancora dieci anni fa erano quat-
tro, Arebur, Liberarte, Sempreingioco 
e i Rusteghi. Quindi solo una coinci-
denza, al momento inimmaginabile, 
poteva riportarla in scena. E la coin-
cidenza è venuta nel libretto passato 
in mano, così, per gioco, a Maria Gio-
vanna di Tria. Ma la coincidenza si fer-
ma lì: dopo ha agito la volontà di Ma-
ria Giovanna, che non solo si è dimo-
strata irremovibile, ma anche imme-
diatamente operativa nei vari settori 
che andavano attivati, primo tra tut-
ti la ricerca degli attori. Ricerca che 
si è mossa nel verso giusto, cioè verso 
i Rusteghi, che non avevano ufficial-
mente chiuso, ma, prima provati dalla 
perdita di Giorgio Mori, loro creatore 
e guida, poi ostacolati dalla pandemia, 
non avevano trovato il modo di riorga-
nizzarsi. Anche lì ci voleva un’occasio-
ne, una coincidenza, ed ecco l’offerta 
di Maria Giovanna. E con Maria Gio-
vanna presidente, la Pro Todi, che poi 
si è assunta l’onere dell’iniziativa. In-
dividuato come sede di rappresenta-
zione il Nido dell’Aquila per una serie 
di motivi, sia funzionali ( è uno spazio 
raccolto), sia storici (è stato il teatro 

delle filodrammatiche di tradizione), 
il Consiglio ha subito intessuto le pra-
tiche istituzionali con il Comune e il 
gestore del teatro, e avviato la campa-

gna pubblicitaria, mentre i Rusteghi si 
gettavano, anima e corpo, in quel per-
corso di prove (accidentato, talvolta 
faticoso) che si è concluso felicemen-
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te nelle due recite del 18 e 19 novem-
bre. Felicemente per motivi estranei 
al valore del testo, che è un semplice 
testo filodrammatico anni Cinquan-
ta, con trama ingegnosa e certamen-
te ben scritto, ma datato, la cui sto-
ria si divide in due fasi, che escludo-
no quella del debutto a Todi nel 1954, 
privo di seguito. La prima fase è quel-
la dell’assunzione da parte di Checco 
Durante, che, dopo averlo nobilitato 
con la sua arte superiore, l’ha fissato 
al proprio modello, irripetibile. E pro-
prio perché irripetibile, alla sua scom-
parsa il modello è caduto e il testo, tor-
nato all’originale, ha dovuto, nel tem-
po, essere ritoccato, aggiornato, rivis-
suto, come già fece Alfieri, successo-
re di Durante, nelle riprese romane, 
avviando la seconda fase, quella degli 
adattamenti. Quindi nessun confron-
to, né con l’originale del ’54, prodotto 
d’epoca, né col modello Durante, ma 
una rilettura in libertà, come del re-
sto è avvenuto e sta tuttora avvenen-

do nelle riprese attuali, ancora nume-
rose. E come hanno fatto i Rusteghi, 
che hanno meritato pienamente gli 
applausi ricevuti e l’evidente consen-
so con cui sono stati accolti nelle due 

serate, a teatro gremito. Proprio da 
loro parte il mio ringraziamento, este-
so a più fronti, per risalire indietro, 
contandovi il sostegno del Comune, 
la disponibilità di Romolo Abbati, ge-
store del teatro, il contributo di Mau-
ro Eberspacher nell’omaggio a Chec-
co Durante con la lettura di sue liri-
che, e riconquistare il vertice, da cui 
tutto è partito. E dunque, ancora una 
volta, Maria Giovanna di Tria, che non 
solo si è appropriata di una memoria a 
lei estranea, (l’ho chiamato scherzosa-
mente un “transfert”), ma ha reso pos-
sibile l’evento e, con mio grande pia-
cere, l’ha targato Pro Todi, riannodan-
do così, seppure involontariamente, il 
filo che legò Alberto Retti all’Associa-
zione, di cui fu sostenitore, socio e re-
dattore di “Volontà”. La Pro Todi e il 
suo attuale consiglio, il migliore che 
si possa immaginare. Ringrazio infine 
la gente tuderte, che ha accettato, ac-
correndo così numerosa, di condivide-
re, anch’essa, una memoria.



PER I POSSESSORI 
del TESSERINO PRO-TODI
Con questa piccola colonna il Consiglio vuole 

ricordare ai soci Pro-Todi che il tesserino 

in loro possesso permette di ottenere delle 

agevolazioni e sconti presso le ditte elencate 

qui accanto:

-EVOS PARRUCCHIERI 15% di sconto

-PASTICCERIA DEL GRILLO
Sconto del 10% su torte da cerimonia

-CERAMICHE MARCHETTI offre ai soci 

ProTodi il 10% di sconto su tutti i prodotti. 

-EUROCARROZZERIA 
Loc. San Benigno, 139 Fraz. Crocefisso

Offre uno sconto particolare ai Soci Pro Todi

-TRATTORIA CIBOCCHI - DAL 1922 -
Offre uno sconto del 10% su ogni pasto 

consumato.

PRODUTTORE DI SALUMI TIPICI UMBRI
PRODUTTORE DI SALUMI DI  SUINI DI CINTA SENESE PROVENIENTI 

DAL NOSTRO ALLEVAMENTO PRESSO L'AZIENDA "ALLEVO DI CORBARA”
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